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RESOCONTO STENOGRAFICO   
 

 Presidenza del vice presidente GASPARRI   
 

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31). 

 Si dia lettura del processo verbale. 

 

SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta 

antimeridiana del 16 marzo. 

 

Sul processo verbale  
 

SANTANGELO (M5S). Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del 

processo verbale, previa verifica del numero legale. 

 

 

Verifica del numero legale  
 

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-

sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-

mento elettronico. 

 (La richiesta risulta appoggiata). 

 

 Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante 

procedimento elettronico. 

 (Segue la verifica del numero legale). 

 

 Il Senato non è in numero legale. 

 Sospendo pertanto la seduta. 

 (La seduta, sospesa alle ore 9,35, è ripresa alle ore 9,55).  

 

 

Ripresa della discussione sul processo verbale  
 

PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione del processo 

verbale. 

 

MARTELLI (M5S). Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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MARTELLI (M5S). Signor Presidente, rinnoviamo la richiesta di ve-

rifica del numero legale. 

 

 

Verifica del numero legale  
 

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-

sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-

mento elettronico. 

 (La richiesta risulta appoggiata). 

 

 Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante 

procedimento elettronico. 

 (Segue la verifica del numero legale). 

 

 Il Senato non è in numero legale. 

 Sospendo pertanto i nostri lavori. 

(La seduta, sospesa alle ore 9,58, è ripresa alle ore 10,18). 

 

 

Ripresa della discussione sul processo verbale  
  

PRESIDENTE. Passiamo nuovamente alla votazione del processo 

verbale. 

 

MARTELLI (M5S). Domando di parlare. 

  

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

MARTELLI (M5S). Signor Presidente, rinnoviamo la richiesta di ve-

rifica del numero legale. 

 

 

Verifica del numero legale  
 

PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richie-

sta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedi-

mento elettronico. 

 (La richiesta risulta appoggiata). 

 

 Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante 

procedimento elettronico. 

 (Segue la verifica del numero legale). 

  

 Il Senato è in numero legale. 

 

 

Ripresa della discussione sul processo verbale 
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PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale. 

È approvato. 

 

 

Comunicazioni della Presidenza  
 

PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incari-

co ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saran-

no pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna. 

 

 

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico  
 

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno 

essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico. 

 Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal 

preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10,19). 

 

 

Seguito della discussione del disegno di legge:  

(2705) Conversione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, re-

cante disposizioni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia 

di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione il-

legale (Relazione orale) (ore 10,19)  

 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione 

del disegno di legge n. 2705. 

Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione 

orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto inizio la discus-

sione generale.  

È iscritta a parlare la senatrice Ginetti. Ne ha facoltà. 

 

GINETTI (PD). Signor Presidente, il decreto-legge oggetto di con-

versione, recante disposizioni per l'accelerazione dei procedimenti in mate-

ria di protezione internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione 

illegale, dimostra come accoglienza e sicurezza non sono finalità alternative 

o antagoniste; anzi, vuole dimostrare come la tutela dei diritti alla protezio-

ne internazionale richieda come condizione l'adempimento anche rigoroso 

di obblighi, dalla registrazione, all'identificazione e al trattenimento, in con-

formità peraltro alle direttive europee in materia di procedure, status e acco-

glienza: tasselli di un unico puzzle.  

Di fronte a un aumento esponenziale dal 2013 ad oggi delle richieste 

di asilo, passate da 26.000 a oltre 123.000 e con un 40 per cento di ricono-

scimenti, tra status di rifugiato, protezione sussidiaria o umanitaria, la defi-

nizione di tali procedimenti richiede tempi maggiormente congrui e certi, 

anche in relazione al relativo aumento del numero di impugnazioni e dei ri-

corsi in sede giurisdizionale contro i dinieghi. Semplificazione, dunque, da 
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attuare anche con la soppressione di un grado di appello avverso le decisio-

ni, purché nella garanzia del rito collegiale e del giusto processo, tra video-

registrazioni e garanzia del contraddittorio.  

In questa direzione i lavori svolti dalle Commissioni riunite hanno 

dato un contributo importante nella definizione di aspetti particolarmente 

delicati, tra esigenza di accelerazione dei tempi di esame delle domande e 

garanzia dei diritti nei confronti di persone particolarmente vulnerabili, an-

che in attuazione in sede di prima istanza della direttiva 2013/32/UE, non-

ché al fine di uniformare l'ordinamento ai rilievi di cui alla procedure d'in-

frazione in materia di annotazione nel permesso di soggiorno dello Stato 

membro di attribuzione dello status. Un risultato significativo di tale lavoro 

è rappresentato dall'estensione delle sedi dei tribunali di prima impugnazio-

ne con le sezioni specializzate, ampliate da 14 a 26, e dunque coincidenti 

con i capoluoghi di ciascun distretto. 

Altra esigenza perseguita dalle disposizioni del decreto-legge, come 

evidenziato anche dalla relazione annuale del garante Palma che sarà pre-

sentata alla Camera, è quella di enucleare con maggior rigore le attività di 

identificazione e riconoscimento dei migranti, sino a considerare il rifiuto 

come legittimo motivo di trattenimento per pericolo di fuga, e assicurare 

l'effettività degli eventuali provvedimenti di espulsione e allontanamento at-

traverso i nuovi centri di permanenza per una capienza ampliata a 1.600 po-

sti.  

Nuovi stanziamenti sono previsti per i rimpatri volontari e per l'atti-

vazione del sistema automatizzato per la gestione dei procedimenti riguar-

danti l'ingresso e il soggiorno degli irregolari, collegati con altre piattafor-

me: interoperabilità delle banche dati necessaria in vista del rafforzamento 

della cooperazione giudiziaria europea e di polizia.  

Particolare rilievo in tale quadro ordinamentale assume l'assunzione 

di figure professionali esperte, nonché la previsione di specifica formazione 

dell'organo giurisdizionale di impugnazione, cui eravamo stati richiamati 

peraltro dall'Alto commissariato per i rifugiati dell'ONU: norme di imple-

mentazione di un sistema in grado di governare un fenomeno di portata so-

vranazionale con complessi risvolti internazionali. 

Una sfida che non riguarda solo l'Italia, né solo l'Europa. È una sfida 

mondiale in un contesto di instabilità e di una geopolitica in continua evolu-

zione. Purtuttavia, il Mediterraneo rappresenta un confine e senza dubbio il 

campo di prova, per noi e per l'Europa, della capacità di affrontare tale e-

mergenza umanitaria, e da qui il destino, il futuro e la tenuta dello stesso 

processo di integrazione europea verso uno spazio unico di libertà, sicurezza 

e giustizia. Uno spazio unico che richiede un impegno maggiore verso una 

comune politica di immigrazione, di difesa e di politica estera europea.  

 Sono oltre due anni che in quest'Aula ripetiamo quanto resti ancora 

da fare per dare completa attuazione a quel Titolo V del Trattato di Lisbona 

e in particolare per un'unica politica per le migrazioni, ed un'unica politica 

di asilo, con il presupposto imprescindibile che a uno spazio interno di libe-

ra circolazione di beni, servizi e persone debba corrispondere un'unica fron-

tiera esterna dell'Unione europea. Lo ripetiamo oggi in concomitanza con le 

celebrazioni dei sessant'anni dalla firma dei Trattati di Roma. Per questo 
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credo che, sul piano operativo, il rafforzamento dell'agenzia Frontex, il po-

tenziamento delle operazioni Triton e Poiseidon, la nuova Guardia di fron-

tiera e costiera europea e l'implementazione della presenza dell'EASO (Uffi-

cio europeo di sostegno per l'asilo) con Europol nei punti di crisi hotspots 

rappresentino gli strumenti per arrivare a uniformare la disciplina di proce-

dure istruttorie, accoglienza e status, secondo le nuove normative, a partire 

da comuni elenchi di Paesi di origine sicuri e rimpatri veloci ed effettivi. 

In questa stessa direzione, l'accordo di collaborazione con la Libia 

per la formazione di una Guardia costiera libica, che possa svolgere il servi-

zio di controllo e soccorso nelle acque locali, rappresenta un importante 

passo in avanti per scongiurare quelle partenze; partenze spesso senza sbar-

chi e con stragi in mare che hanno causato oltre 4.500 vittime nel solo 2016. 

Il richiamo forte formulato dal presidente Grasso a non creare un'equivalen-

za tra migrazione e fenomeno del terrorismo e di radicalizzazione islamica è 

in questa direzione condivisibile, ma praticabile nell'immaginario collettivo 

solo se condizione per l'accoglienza sia la garanzia di una risposta normativa 

per una maggior sicurezza pubblica, l'ordine e la legalità, senza deroghe. Ma 

occorrono anche norme di disciplina delle procedure di accoglienza chiare e 

semplificate e soprattutto un maggior impegno politico, internazionale oltre-

ché europeo, convergente, con più efficaci politiche di vicinato e politiche di 

sostegno allo sviluppo e di cooperazione con le aree destabilizzate e di crisi, 

che vanno dall'Africa settentrionale, al Corno d'Africa, al Medio Oriente, 

dando seguito agli strumenti di dialogo regionale avviati già nel 2006 con il 

processo di Rabat e con il processo di Kartoum del 2014, anche a partire dal 

rafforzamento della rete diplomatica in quei luoghi, come disposto nel de-

creto-legge oggetto di conversione.  

Occorre avviare una gestione più efficace di ingresso delle frontiere 

esterne e di accoglienza nel sistema Schengen, anche con la rivisitazione, 

già in corso di discussione, dell'accordo di Dublino; accordi che non si limi-

tino a sostenere meccanismi di ricollocazione, compiuti con difficoltà e resi-

stenze, come evidenziato nell'ultima relazione della Commissione europea. 

È necessario dare completa attuazione all'agenda europea sulla migrazione, 

per una responsabilità condivisa ma non divisa, unica e integrata. Anche sul-

la capacità dell'Europa di gestione delle migrazioni si misurerà la forza di 

proseguire con determinazione nel processo di integrazione europeo, cui ci 

ha richiamato ieri il presidente della Repubblica Mattarella, visto che anche 

su tali problematiche irrisolte si è giocato il referendum sulla Brexit. 

È necessario un sistema interno di accoglienza diffuso, che si basi su 

appalti conformi alla comunicazione della Commissione europea per la for-

nitura dei servizi, come richiesto anche dall'ANAC; un sistema di controllo 

e verifica che scongiuri che questi luoghi di attesa, sin troppo lunga, non si 

trasformino in luoghi di disagio ed emarginazione, tra violenze e traffici il-

legali. Un impegno mirato, quello nella lotta al traffico di esseri umani, dai 

luoghi di partenza ai luoghi di approdo e di permanenza, a partire dalla cre-

azione di rotte legali di ingresso, alternative e sicure, che sottraggano risorse 

alla tratta e alla criminalità organizzata. 

Infine, una questione importante riguarda l'accoglienza dei minori, di 

cui abbiamo discusso la scorsa settimana in questa Aula in occasione 
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dell'approvazione della specifica normativa, cui peraltro il decreto-legge fa 

rinvio. Ci riferiamo ai minori non accompagnati, perché i numeri ci parlano 

di troppe vite di cui si perdono le tracce, con un'indignazione che rischia di 

essere soffocata dall'indifferenza e dalla paura dell'altro da sé, che ci allon-

tana non dal sentimento di solidarietà e vicinanza da concedere, ma dal sen-

timento più profondo di comune appartenenza ad un unico e interdipendente 

destino, quello di una umanità più ampia. (Applausi dal Gruppo PD). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marin. Ne ha facoltà. 

 

MARIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, membri del Governo, 

colleghi, sembra strano dover parlare di un decreto-legge come quello al no-

stro esame. La domanda che mi pongo e che pongo alla maggioranza che 

credo voterà in modo convinto questo decreto è la seguente: rispetto alla si-

tuazione, su cosa incide realmente questo provvedimento? Saranno i corsi la 

priorità? Quando si fermano gli italiani per strada e si chiede loro come oc-

corra affrontare il tema dell'immigrazione nel nostro Paese, che purtroppo è 

ridotto a un grande parcheggio della disperazione (quando va bene), rispon-

dono forse che occorre che i magistrati facciano i corsi e parlino l'inglese (o 

forse il francese, come suggerivamo noi con un emendamento)? È così che 

si tratta il tema dell'immigrazione? Credo che dobbiamo riportare il tema a 

quello che è realmente.  

 L'anno scorso ci sono stati circa 181.000 arrivi di migranti in Italia, il 

20 per cento in più rispetto ai 153.812 arrivi dell'anno precedente. In questi 

primi tre mesi gli arrivi sono raddoppiati (la fonte dei dati è il Ministero 

dell'interno). Solo nei primi tre mesi dell'anno (marzo deve ancora finire e 

basta ricordare i 3.500 arrivi dello scorso fine settimana), i numeri sono più 

che raddoppiati rispetto allo stesso periodo del 2015 e ancora aumentati ri-

spetto agli arrivi del 2014. 

Tutti questi arrivi dobbiamo fermarli o riteniamo che il nostro sia un 

Paese dove debbano esserci 134.000 domande di asilo? Poi bisogna andare a 

vedere, perché bisognerà confrontarsi con la realtà: quante di queste persone 

ospitate nei cosiddetti centri di accoglienza - poi parlerò di un impegno che 

ha preso il Ministro l'altro giorno in Veneto e che ha subito disatteso - che 

presentano queste domande ne hanno veramente diritto? La percentuale sarà 

intorno al 10 per cento.  

Con questo decreto avete deciso di "mettere i puntini sulle i" non su 

come bloccare gli arrivi, ma sull'aspetto burocratico delle commissioni terri-

toriali e, poiché porrete la fiducia sul decreto, anche su questo aspetto avete 

pensato di intervenire. Quando una domanda di asilo viene respinta la prima 

volta, perché si deve poter ricominciare con i ricorsi una seconda volta, pe-

raltro con il patrocinio gratuito dello Stato, avviando così la macchina buro-

cratica? Il patrocinio gratuito comporta spese per 45 milioni e non per la 

prima domanda, ma per le richieste che derivano dal primo diniego che c'è 

stato. Con questi interventi sul funzionamento delle commissioni è come se 

lo Stato italiano affermasse che se non si ha diritto allo status di richiedente 

asilo si dà il via, con il patrocinio gratuito, ai ricorsi e naturalmente si rima-
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ne nei centri di accoglienza (o di prima accoglienza) a spese del contribuen-

te italiano.  

 

 Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 10,31) 

 

(Segue MARIN). Il problema che un decreto-legge sull'immigrazio-

ne dovrebbe porsi è come si bloccano gli arrivi e cosa fare per far sì che 

questa invasione - perché ormai nel nostro Paese, purtroppo, si parla di 

un'autentica invasione - venga fermata.  

Un altro dato su cui inviterei la maggioranza ed il Governo a riflette-

re è che quest'anno, stando ai numeri dell'anno scorso, gli arrivi saranno più 

di 250.000 (sono stati 181.000 l'anno scorso). Quante di queste persone, ad 

oggi, sappiamo dove sono, se si trovano nei centri o - come dovrebbe essere 

- se si sono inseriti nella vita sociale? Quasi tutti sono tuttora nei centri di 

assistenza - grazie all'assistenzialismo cronico, di cui parlerò più avanti, tan-

to caro alle cooperative - oppure sono spariti: non sappiamo dove sono, co-

me vivono e cosa fanno. Questa domanda noi non ce la poniamo: facciamo 

un decreto-legge sull'immigrazione i cui i primi punti sono dedicati a stabili-

re se il magistrato parli l'inglese o no, che ci deve essere l'interprete e tutto 

deve essere tradotto. Non può essere questo il modo di affrontare il tema.  

A questo proposito, faccio un inciso territoriale. Qualche giorno fa il 

ministro dell'interno Minniti, in occasione di una sua visita a Bagnoli di So-

pra, in Veneto (dove ventiquattr'ore fa c'è stato un arresto perché due opera-

trici di un centro di accoglienza hanno subìto un tentativo di violenza), ha 

incontrato i sindaci che lavorano sul territorio ed ha garantito - do una noti-

zia alla maggioranza - non solo che non sarebbe arrivato più nessuno, ma 

che il centro di Bagnoli di Sopra ed altri della zona sarebbero stati chiusi e 

spostati altrove. Ebbene, do notizia ai colleghi del Gruppo del Partito De-

mocratico che ancora ieri sono arrivati prima 35 e poi, con un'altra direttiva 

della prefettura, altre 15 persone. Altri arrivi, quindi, in un centro che il Mi-

nistro, solo ventiquattr'ore fa, ha detto che avrebbe chiuso.  

 A me dispiace che la politica ed il Governo del mio Paese perdano 

credibilità in questo modo, dicendo, nel giro di ventiquattr'ore, che il centro 

sarà chiuso mentre continuano gli arrivi. Non è rimasto altro da fare che ri-

versare sugli amministratori il fallimento di una politica migratoria che è na-

ta con Mare Nostrum, è proseguita con Frontex ed ha avuto il suo culmine 

quando quest'Assemblea ha deciso di depenalizzare il reato di immigrazione 

clandestina: neanche quel deterrente abbiamo deciso che dovesse esserci. 

Avete detto (voi, non noi, perché grazie al Cielo non ci prenderemo mai 

questa responsabilità politica): «Porte aperte per tutti, più ne vengono me-

glio è». Avete rivendicato un grande successo quando avete detto che ci sa-

rebbe stata questa sussidiarietà, questo aiuto all'Italia e alla Grecia, e cioè 

che circa 20.000 migranti sarebbero stati inviati ad altri Paesi europei, ma 

anche in questo caso, siccome i numeri non hanno colore politico, i ricollo-

camenti in Europa l'anno scorso sono stati appena 4.170. Questo 20 per cen-

to, che è aumentato costantemente, ritorna anche nei ricollocamenti. Pro-

mettete ricollocamenti, fate festa e vendete questo grande successo, ma poi 

vediamo che i ricollocamenti sono in numero assolutamente esiguo. 
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Qual è il problema, allora? La politica migratoria italiana. Questo mi 

sarebbe piaciuto sentire e ci sarebbe piaciuto dare un contributo alla discus-

sione tramite emendamenti e ordini del giorno, toccando anche le coscienze 

di qualcuno. Siete proprio così sicuri di fare la cosa giusta? Siamo in grado 

di reggere a un'autentica invasione e a una tale ondata migratoria? No, non 

lo siamo. 

Le persone che arrivano nel nostro Paese per lavorare e migliorare le 

proprie condizioni di vita e quelle della loro famiglia sono ben accette, ci 

mancherebbe altro. Chi viene qua, però, ha tre possibilità e la prima è cadere 

vittima del lavoro nero. Chi viene nel nostro territorio ed è in regola - come 

abbiamo già detto - trova le braccia aperte ad accoglierlo e ne ha diritto; è 

giusto che ci sia e ce ne prendiamo carico. Con questi numeri, però, o si ca-

de vittima del lavoro nero o - ancora peggio - si delinque, e ne vediamo di 

casi. Bisognerà poi anche leggere i numeri della popolazione carceraria del 

nostro Paese? Dovremo confrontarli, altrimenti di cosa parliamo? Parliamo 

di nulla. Fa bene allora chi dice che la politica e questo Governo hanno 

stancato e noi ci chiamiamo fuori dalla politica che non agisce. Bisognerà 

guardare i numeri concreti. 

La seconda possibilità è delinquere, mentre la terza possibilità per 

chi da noi arriva è continuare a vivere nelle cooperative da vittima dell'assi-

stenzialismo cronico, che evidentemente piace molto alle stesse cooperative. 

Di assistenzialismo cronico si tratta, secondo la logica dello «State qua, con 

telefonino, televisioni e richieste varie, tutto il giorno a non far nulla». D'al-

tronde, l'assistenzialismo cronico è talmente culturale che diciamo di essere 

contrari all'assistenza continua dello Stato, perché crediamo che le persone 

debbano essere libere e autonome.  

 Non esito dunque a definire «fallimentare» questo decreto-legge, che 

probabilmente voterete - evidentemente, in maggioranza o nel Partito De-

mocratico si fa così - senza neanche leggerlo e senza essere andati a vedere 

cosa c'è in esso di concreto. Fossi un parlamentare di maggioranza, mi chie-

derei che cosa mi stanno facendo votare. Non è indicata una sola cosa. La 

domanda è: dobbiamo fermare gli arrivi di migranti o secondo il Governo 

devono essere continui, in aumento esponenziale giorno per giorno, mese 

per mese, anno per anno? Dobbiamo fermare gli arrivi dei migranti? Guar-

date che negli altri Paesi europei stanno diminuendo, mentre noi siamo in 

una situazione diversa (e certo abbiamo anche confini difficili, rappresentati 

per i tre quarti da coste). 

Se dobbiamo fermare gli arrivi dei migranti, mi spiegate qual è il 

punto del provvedimento che lo prevede? Non c'è e per un semplice motivo: 

abbiamo un'idea diversa di questo Paese. Voi siete contenti che le nostre cit-

tà sono grandi parcheggi della disperazione (e poi ci sono i tre aspetti che 

abbiamo visto prima: delinquenza, lavoro nero e assistenzialismo cronico). 

Se va bene, dunque, parliamo di grandi parcheggi della disperazione, ma l'I-

talia che abbiamo in mente noi è completamente diversa.  

 Sbandierate anche l'accordo con la Libia e arrivate a posizioni che 

sono state dei Governi Berlusconi, che riuscivano a bloccare gli arrivi. L'a-

vete sbandierato; ci hanno chiesto le barche, gli 800 milioni, la formazione e 

in questi giorni non c'è un miglioramento che sia uno. E vi ricordo che gli 
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scafisti che guidano le barche sono mercanti di morte: purtroppo, infatti, 

grazie a questa politica migratoria, sono aumentati anche i decessi dei mi-

granti nel Canale di Sicilia. Ma ciò è ovvio, se passa il messaggio che si par-

te in qualsiasi condizione e poi, comunque, c'è qualcuno che li prende. 

Quando parliamo di vite umane, credo dispiaccia a tutti sapere che purtrop-

po i decessi sono aumentati.  

Grazie a questa politica migratoria, le cose non cambieranno e le po-

sizioni non si invertiranno. Il nostro Paese continuerà a essere invaso, giorno 

per giorno, sempre di più. E non sarà in grado di dare una vita dignitosa alle 

persone che se lo meritano e che arrivano per migliorare le condizioni della 

loro vita e quella della loro famiglia, e peggioreremo anche la sicurezza dei 

nostri concittadini. 

Questa è l'Italia che state disegnando: grazie al cielo, presto si voterà, 

e credo che gli italiani decideranno che il Paese che vogliono per loro sia 

completamente diverso. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). 

 

 

Saluto ad una rappresentanza di studenti  
 

PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti 

dell'Istituto comprensivo «Ilaria Alpi» di Ladispoli, in provincia di Roma, 

che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi). 

 

 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2705 (ore 10,40)  
 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cirinnà. Ne ha facol-

tà. 

  

CIRINNÀ (PD). Signor Presidente, colleghi, abbiamo lungamente 

lavorato nelle Commissioni congiunte affari costituzionali e giustizia su 

questo testo, che ha a che fare con la vita di persone disperate. È bene chia-

rirlo, dopo gli interventi che abbiamo sentito negli ultimi minuti. Ed è bene 

chiarirlo davanti ai giovani studenti delle nostre scuole che saranno il futuro 

del nostro Paese.  

 Quanto può essere disperata una madre, una giovane donna in gravi-

danza per affrontare il mare su un gommone o, peggio, per metterci sopra da 

solo un minore non accompagnato? Chi di noi metterebbe il proprio bambi-

no in questa condizione, in mano a persone senza scrupoli, pur di salvarlo 

dalla disperazione? Su questo noi stiamo lavorando e su questo abbiamo ri-

flettuto con alcuni colleghi nelle Commissioni congiunte: penso ai colleghi 

Manconi e Lo Giudice.  

 Stiamo esaminando un decreto-legge che si occupa di due questioni: 

protezione internazionale e contrasto all'immigrazione illegale. In particola-

re, l'articolo 10-bis del Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-

plina dell'immigrazione e delle norme sulla condizione dello straniero (di 

cui conosciamo testi normativi del 1988 e del 2009) ha introdotto nel nostro 

ordinamento il reato d'ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato 
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- quello che viene chiamato reato di immigrazione clandestina - punito con 

una ammenda da 5.000 a 10.000 euro.  

 L'articolo 2 della legge n. 67 del 2014 reca una delega al Governo 

per la riforma del sistema sanzionatorio dei reati. Tra i principi e i criteri di-

rettivi per l'esercizio di questa delega viene prevista espressamente l'abroga-

zione del reato di ingresso e soggiorno illegale, con la sua trasformazione in 

un illecito amministrativo, pur mantenendo rilievo penale delle condotte di 

violazione dei provvedimenti amministrativi adottati in materia. Quindi, 

nessuno potrà non rispettare provvedimenti amministrativi già presi. 

La depenalizzazione di questo reato, però, ci viene chiesta in partico-

lare dai magistrati. E va premesso che la delega non è stata ancora attuata. 

Anche il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, Franco Roberti, 

specifica che i dati disponibili evidenziano che la previsione del reato di 

immigrazione clandestina nel nostro ordinamento non ha avuto finora alcu-

na efficacia dissuasiva sull'immigrazione irregolare. Anzi, molto spesso, ha 

costituito un ostacolo per le indagini.  

Lo stesso ministro della giustizia, Andrea Orlando, nel corso dell'au-

dizione alla Commissione affari costituzionali del Senato nel mese di luglio 

2015 ha dichiarato che il reato di immigrazione clandestina ha avuto un ef-

ficacia limitata, se non addirittura nulla, sul piano della deterrenza e che i 

flussi non sono diminuiti per la minaccia o il rischio di avere delle sanzioni. 

D'altra parte, l'abrogazione del reato di immigrazione clandestina - dice il 

nostro Guardasigilli - non solo comporterà un risparmio in termini di risorse 

giudiziarie e amministrative, ma avrà anche effetti positivi per l'efficacia 

delle indagini in materia di favoreggiamento e traffico di migranti. 

 Noi abbiamo approvato un ordine del giorno in Commissioni con-

giunte 1
a
 e 2

 a
, con il quale abbiamo chiesto di adottare opportuni provvedi-

menti volti alla depenalizzazione del reato d'ingresso e soggiorno nel territo-

rio dello Stato.   

 Veniamo a un'altra parte di lavoro, sempre svolto in Commissione, 

in particolare di concerto con i colleghi Manconi e Lo Giudice. Con essi ci 

siamo soffermati sull'articolo 17 del testo che abbiamo in esame, che reca 

una serie di disposizioni per l'identificazione dei cittadini stranieri rintrac-

ciati in posizione di irregolarità sul territorio nazionale o soccorsi nel corso 

di operazioni di salvataggio in mare.  

 L'ipotesi è quella di aggiungere un articolo, che dovrebbe essere il 

10-ter, all'interno del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell'immigrazione e norme delle condizioni dello straniero, di cui al decreto 

legislativo n. 286 del 1998. Si prevede, in particolare, che lo straniero che 

abbia irregolarmente... 

 

PRESIDENTE. Senatrice, deve terminare. 

 

CIRINNÀ (PD). Presidente, mi è stato detto dal Gruppo che avevo a 

disposizione dei minuti in più. 

 

PRESIDENTE. A me ne avevano segnati cinque e gliene ho dato 

uno in più. 
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CIRINNÀ (PD). La ringrazio. Avrò bisogno almeno di altri tre. A-

desso mi ha anche fatto perdere il filo. 

 L'ipotesi, per i punti d'identificazione, è di avere norme più specifi-

che che abbiano attenzione per alcune questioni, perché non stiamo parlando 

di valigie smarrite, di pacchi o pratiche burocratiche. Stiamo parlando di 

persone in stato di bisogno. Stiamo parlando di regolare le procedure più ra-

pide per la richiesta di diritto di asilo e per le espulsioni. Faremo accordi bi-

laterali. Stiamo parlando di persone che vivono un disagio: se sei un migran-

te irregolare, sei comunque una persona in stato di necessità; se sei una per-

sona che chiede protezione internazionale, lo sei ancora di più. In entrambi i 

casi sui tratta sempre di persone vulnerabili e abbiamo bisogno di capire se 

hanno dei bisogni particolari. E i bisogni possono essere relativi all'identità 

di genere. Possono essere donne maltrattate o persone perseguitate per mo-

tivi politici o religiosi. Il personale che dovrà lavorare nei centri non sa chi 

ha di fronte, non sa quali necessità di delicatezza quelle persone hanno. 

Faccio un ultimo richiamo - Presidente, la ringrazio - a un caso ap-

pena accaduto al Centro di identificazione ed espulsione (CIE) di Brindisi, 

dove una giovane donna transessuale brasiliana, per aver semplicemente 

perso il permesso di soggiorno avendo perso il lavoro, è stata detenuta nel 

braccio maschile per otto giorni. Ha dovuto fare lo sciopero della fame per 

chiedere di essere spostata dove sono detenute le donne. Le questioni che 

riguardano l'identità delle persone creano certamente ulteriori situazioni di 

disagio. 

 Ringrazio il ministro Minniti e ancora di più le associazioni che si 

sono fatte carico della tragedia che stava vivendo quella donna per aver ri-

solto temporaneamente la questione. Ma tutto questo andrà regolato bene 

anche per il futuro, perché abbiamo a che fare con persone che hanno subìto 

un disagio e che probabilmente non possono essere accolte senza guardare 

alla loro singola situazione. Ciò che è accaduto a Brindisi non si deve più 

verificare. 

 Signor Presidente, chiedo alla Presidenza l'autorizzazione a conse-

gnare la restante parte del mio intervento. (Applausi dal Gruppo PD). 

 

PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso. 

È iscritto a parlare il senatore Conte. Ne ha facoltà. 

 

BIANCONI (AP-CpE). No, interviene dopo. 

 

PRESIDENTE. Scusate, ma non sono in Presidenza a gestire ciò che 

fate al momento. Se ho un elenco, lo rispetto e concedo i tempi che mi ven-

gono richiesti dai Gruppi. 

È iscritta a parlare la senatrice Bertorotta. Ne ha facoltà. 

 

BERTOROTTA (M5S). Signor Presidente, il decreto-legge in esame 

si inserisce nella scia di quelli di fattura renziana: roboanti nelle intenzioni e 

caotici e incostituzionali alla prova dei fatti. 
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Volevate affrontare il problema dell'immigrazione, ma - diciamoci la 

verità - lo avete fatto con la solita fretta elettoralistica: in sostanza, in pochi 

mesi vorreste risolvere i problemi che avete ignorato per anni, con un occhio 

all'elettorato di estrema destra. Se per anni avete difeso la magistratura, oggi 

vi sostituite a essa, non solo alterando la legge, ma addirittura modificando i 

gradi di giudizio a vostro piacimento. Così, se insieme a Lega Nord, Forza 

Italia e Gruppetti vari in Parlamento avete inserito un quarto grado di giudi-

zio, salvando Minzolini dalla sorte a cui era destinato dalla legge Severino, 

con i migranti vi siete dimostrati meno indulgenti, togliendo un grado di 

giudizio. Per i vostri sodali inserite gradi di giudizio, sospendete la legge e 

reinventate le procedure a vostro piacimento; mentre per i migranti, agnello 

sacrificale delle campagne elettorali, li togliete, sospendendo le garanzie co-

stituzionali. 

Noi vi abbiamo sempre detto che il problema va affrontato all'origi-

ne, cooperando con i Paesi di provenienza con accordi di rimpatrio, incenti-

vando soprattutto il rimpatrio volontario che, a conti fatti, allo Stato italiano 

costa meno di un'accoglienza a tempo indeterminato e di qualsiasi altra pro-

cedura di espulsione, finanche del reato di clandestinità, agitato dalla Lega 

Nord come spauracchio da mostrare ai migranti che, dopo aver attraversato 

il Sahara, la Libia e il Mediterraneo, dovrebbero poi aver paura di un reato 

che li mette in carcere per qualche mese, con conseguente intasamento degli 

istituti penitenziari e uno spropositato aumento dei costi, senza che ciò pro-

duca di per sé alcun beneficio evidente. 

Il fallimento dell'accordo con il pupazzo al-Sarraj - mi perdonerete 

per l'infelice paragone, ma di questo si tratta - non ci fa avanzare da questo 

punto di vista. Un Governo che fallisce in tema di accordi di cooperazione 

sui rimpatri vorrebbe invece rifarsi con un pesante e ingiustificato abbassa-

mento delle garanzie costituzionali verso il cittadino straniero, creando una 

sorta di diritto speciale in materie che riguardano i principi fondamentali di 

pari dignità e uguaglianza di tutte le persone. È un iter discriminatorio che 

oggi viene applicato sui migranti e che domani potrebbe essere applicato ai 

cittadini italiani, magari per snellire i procedimenti giudiziari. Siamo al pa-

radosso, alla creazione di muri giuridici che prima o poi andranno a colpire i 

cittadini italiani e che fanno emergere una pesante contraddizione della Si-

nistra europea: da una parte si critica Trump per la gestione dei flussi migra-

tori negli Stati Uniti; dall'altra si agisce peggio di Trump, distruggendo le 

garanzie dello Stato liberale con la pretesa di agire in sua difesa. È un corto 

circuito politico e giuridico vergognoso e indegno per la nostra democrazia.  

Voi non avete alcuna legittimità per legiferare in questo tema per tre 

motivi: il primo è che in tre anni di Governo Renzi non avete voluto affron-

tare il tema, lasciando tutto come era e facendovi coinvolgere in continui 

scandali sulla gestione dei centri di accoglienza. In secondo luogo, non ave-

te alcun tipo di supporto da parte di chi si occupa del fenomeno migratorio, 

ovvero dalle associazioni, dai Comuni, dalle organizzazioni dei magistrati 

che ritengono il presente decreto-legge deleterio e pericoloso. In terzo luo-

go, con il voto di scambio della settimana scorsa improntato al principio per 

cui "Io ti salvo Lotti e tu mi salvi Minzolini", non solo avete introdotto un 

quarto grado di giudizio, quello del Parlamento, ma avete dimostrato ancora 
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una volta, tutti insieme, di essere casta, di avere disprezzo della legge e di 

essere incapaci di legiferare per il bene del Paese. 

Siamo di fronte all'ennesimo provvedimento inutile, che non passerà 

l'esame della Corte costituzionale e farà la fine dell'Italicum, della legge 

Madia e della riforma costituzionale con cui avete tenuto questo Paese bloc-

cato per due anni.  

Concludo, signor Presidente, dicendo che il Paese merita di meglio 

ma, a giudicare dal livello di questa classe politica autoreferenziale, non ci 

vorrà molto a cancellare le vostre nefandezze. Andiamo alle elezioni e chiu-

diamo questa pagina vergognosa della democrazia italiana. (Applausi dal 

Gruppo M5S). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà. 

 

MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il provvedimento in e-

same contiene alcuni aspetti positivi nel migliorare la procedura per le e-

spulsioni. Sebbene ci sia qualche miglioramento su questo aspetto, che forse 

potrà portare - credo sia una stima molto ottimistica - ad avere un migliaio 

di espulsioni in più all'anno, noi assistiamo giorno per giorno a un arrivo di 

persone soccorse e recuperate in mare di gran lunga maggiore a quello dei 

primi mesi del 2016, anno in cui si è di gran lunga battuto il record del 

2015, quando era già aumentato il numero degli arrivi rispetto al 2014.  

Si tratta di una situazione di cui non si vede la fine, né la possibilità 

di una soluzione pensabile, ma soprattutto non viene proposta dal Governo 

alcuna soluzione. A fronte di questo blandissimo provvedimento, che forse 

consentirà di espellere un migliaio di persone, abbiamo una serie di situa-

zioni che non vengono assolutamente affrontate. 

Un'altra affermazione del Governo italiano è che anche gli altri Paesi 

europei devono ospitare i migranti. Si parla del grande problema dell'Un-

gheria, che dovrebbe accogliere più o meno 700 persone, secondo calcoli 

decisi da qualcuno che non è né il popolo ungherese né italiano. E 700 per-

sone dovrebbero toccare - non si capisce bene come mai - all'Ungheria. Al-

lora, appioppando 700 o 400 persone anche all'Ungheria si risolverebbe for-

se il problema? Ricordo che l'anno scorso, secondo i dati ufficiali, 181.000 

persone sono entrate in questo modo. E ciò non vuol dire che ci sono stati 

181.000 immigrati, perché gli immigrati sono stati molti, ma molti di più. 

Sono solo quelli arrivati attraverso la rotta dei barconi. E queste sono le so-

luzioni che vengono prospettate. 

 Proprio ieri, nel celebrare i sessant'anni dai Trattati di Roma, il pre-

sidente della Repubblica Mattarella ha ricordato un dato molto semplice: 

oggi l'Africa ha circa un miliardo di abitanti e, all'attuale ritmo di crescita, 

questo numero dovrebbe raddoppiare nei prossimi venticinque anni. Sicco-

me già oggi molti di quei Paesi soffrono di gravi ed enormi carenze, dove 

molte persone, specialmente bambini, ogni giorno lottano contro la fame e 

muoiono per fame o per debolezza organica, la soluzione, allora, è di impor-

tare in Europa? E in particolare di importare in Italia che, grazie alle politi-

che del Governo, nei primi tre mesi del 2017 ha avuto oltre l'80 per cento di 

tutti gli immigrati, profughi o presunti tali di tutta l'Europa? L'85 per cento 
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circa dei nuovi arrivi quest'anno in Europa si è verificato in Italia. Cosa fac-

ciamo, allora? Il miliardo di africani in più (soprannumerari) dei prossimi 

venticinque anni verrà fatto venire in Europa, di cui 800 milioni in Italia 

(l'80 per cento) e 200 milioni negli altri Paesi? Questa è la soluzione? E la 

soluzione sta nel fatto che magari ne espelliamo 1.000 o riusciamo ad ap-

piopparne 700 al popolo ungherese? Francamente non mi sembra questa la 

soluzione. 

Solo la Nigeria, uno dei Paesi da cui proviene una percentuale molto 

significativa dei migranti che giungono in Italia, ogni anno aumenta la sua 

popolazione di 2.800.000 persone e ripeto: "ogni anno". Le accogliamo in 

Italia? O anche solo - si fa per dire - l'80 per cento dei nigeriani in più acco-

gliamo in Italia? E non parliamo poi di tutto il resto dell'Africa. 

Ma poi leggiamo delle cose davvero sorprendenti, di cui nessuno ap-

profondisce il portato. Nell'ambito degli arrivi recentissimi - parecchie mi-

gliaia di nuovi immigrati sono arrivate in un giorno solo - molti vengono dal 

Bangladesh. Al di là dell'India, del Pakistan e al di là dell'Iran, quelle perso-

ne, che sarebbero molto più vicine al Giappone o addirittura ai tratti estremi 

del continente americano, dal Bangladesh arrivano in Italia. 

Bisognerebbe allora intervenire nei Paesi d'origine. Con il denaro 

con cui manteniamo 100 persone che arrivano nel nostro Paese e vengono 

poi accolte in tutti i modi che conosciamo, si potrebbero salvare molte mi-

gliaia di vite in Africa, compresi tutti coloro che non hanno i 2.000, 3.000 o 

4.000 euro da dare agli scafisti, con i quali si finanzia il terrorismo o altri 

traffici immondi. Quelli sì che bisognerebbe aiutarli: costerebbe molto di 

meno e si potrebbero costruire realtà a lungo periodo in Africa. E invece no: 

investiamo tutto nel recuperare le persone a pochissimi chilometri dalla Li-

bia. 

Ieri ho presentato in Commissione alcuni ordini del giorno, sotto-

scritti da tutti i componenti del Gruppo Forza Italia, con cui si chiede al Go-

verno di impegnarsi, al di là del testo del provvedimento. Cosa si chiedeva 

con quegli ordini del giorno, che sono stati tutti respinti? Ne cito uno non 

nostro, ma sottoscritto dal senatore Calderoli e da altri colleghi della Lega 

Nord, con cui si chiedeva di adottare le opportune iniziative per individuare 

gli stranieri in soggiorno irregolare in Italia. Il parere del Governo è stato 

contrario e la maggioranza ha votato in conformità, respingendolo. Pazienza 

per chi soggiorna irregolarmente in Italia. Non si parlava di legalità. Si sono 

dette tante cose sulla legalità. Ma la legalità vale solo per qualcuno? 

Un ordine del giorno sottoscritto da me e da altri senatori del Gruppo 

Forza Italia intendeva impegnare il Governo a occuparsi di quelle organiz-

zazioni che - secondo la denuncia dell'organismo internazionale Frontex - 

collaborano e sono conniventi con gli scafisti e sono complici del traffico di 

merce umana che causa migliaia di morti. L'ordine del giorno è stato respin-

to dal Governo e dalla maggioranza. 

Abbiamo chiesto che ci si attenga all'area di intervento prevista 

dall'operazione Triton, che dovrebbe essere vincolante per l'Italia. Anche 

questo ordine del giorno è stato respinto. 

Un altro ordine del giorno chiedeva al Governo di adoperarsi affin-

ché non tutti i migranti che vengono recuperati nel Mediterraneo vengano 
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portati in Italia. Questa cosa sembrerebbe elementare: quando una nave è 

danese, olandese o tedesca è territorio del rispettivo Paese e, quindi, è giusto 

che i migranti vengano portati in Danimarca, Olanda e Germania. Al contra-

rio, i migranti vengono portati tutti in Italia, a causa in parte di determinati 

accordi e in parte della passività del Governo italiano. Il parere sull'ordine 

del giorno è stato contrario, quasi a significare che li vogliamo tutti in Italia. 

Di fronte a queste prospettive c'è veramente da chiedersi quale sia l'intendi-

mento del Governo. 

Concludo ricordando un altro ordine del giorno, che è stato respinto, 

con cui si chiedeva al Governo di programmare e studiare - quindi non do-

veva farlo nell'immediato - delle misure affinché ogni famiglia italiana con 

minore abbia aiuti pari a un quarto del costo che comporta un profugo ri-

chiedente asilo o immigrato (chiamiamolo come vogliamo). L'ordine del 

giorno è stato respinto: un italiano non vale neanche un quarto di uno stra-

niero. Per questo motivo, ci troviamo nella situazione per cui in Italia la dif-

ferenza di popolazione tra italiani e stranieri scende ogni giorno di 1.600 

persone. È come se ogni quattro giorni un Comune italiano di media gran-

dezza diventasse straniero. 

Se questa è la prospettiva che si vuole offrire, indubbiamente il 

provvedimento in esame va in quella direzione, che è sbagliata, in quanto 

contro gli italiani e la nostra civiltà, che - grazie a come è e al benessere che 

si è guadagnata - può aiutare degli stranieri, ma non tutti, altrimenti finiamo 

come i Paesi dai quali quelle stesse persone provengono. (Applausi dal 

Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Conte. Ne ha facoltà.  

 

CONTE (AP-CpE). Signor Presidente, il decreto-legge che ci accin-

giamo a convertire fa i conti con la straordinaria pressione migratoria che 

abbiamo sotto gli occhi e che soprattutto dobbiamo saper governare sempre 

meglio. 

 È stato detto che i numeri dei migranti che rischiano la vita per rag-

giungere il nostro Paese sono sconvolgenti e in continuo aumento. Nel 2013 

le domande di asilo sono state pari a 26.620 e nel 2016 a 123.600. Nel 2017 

il numero è in forte incremento: solo nei primi mesi, 15.844 migranti sono 

arrivati in Italia via mare, il 74 per cento in più rispetto allo stesso periodo 

dello scorso anno. 

II continuo incremento dei flussi, e di conseguenza delle richieste di 

protezione internazionale, naturalmente preoccupa. Abbiamo visto che fino 

a ora le commissioni territoriali si sono trovate in grandissima difficoltà nel-

lo smistamento delle domande e nell'organizzazione dei rimpatri per i mi-

granti irregolari. Questo fatto non ci deve sorprendere: gli strumenti a dispo-

sizione erano - e il decreto-legge in esame mette mano a questi aspetti - ina-

deguati per fronteggiare un numero di persone così ingente. 

Lasciatemi dire che valuto complessivamente positive le norme con-

tenute nel decreto-legge, che assume l'impegno a ridurre i tempi delle do-

mande e a rendere più snella la presa in carico dei migranti da destinare alle 

forme di accoglienza previste, dalla ricollocazione fino al rimpatrio forzato. 



Senato della Repubblica – 20 – XVII LEGISLATURA 

   
791ª Seduta ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 23 Marzo 2017 

 

 

Sappiamo che questo decreto-legge non si configura come una ricet-

ta risolutiva - semmai ve ne fosse una - perché sono necessari politiche di-

verse, interventi diversi, politiche internazionali differenti. Il decreto-legge 

al nostro esame non è altro che un aggiustamento del quadro legislativo e 

delle politiche che dobbiamo realizzare, sapendo che sono molteplici e ri-

conducibili a grandi filoni di intervento come quello più volte citato teso a 

evitare la partenza delle persone soprattutto dalle coste libiche e africane, 

come gli accordi di riammissione che possano consentire di accompagnare 

indietro - in molti casi anche contro la loro volontà - gli immigrati che non 

hanno diritto a un permesso di soggiorno per motivi umanitari. Sono neces-

sari, inoltre, maggiori investimenti nei Paesi da cui provengono gli immigra-

ti e una maggiore cooperazione internazionale.  

Queste e altre azioni rappresentano le grandi politiche che natural-

mente devono avere anche altri luoghi di indirizzo legislativo in cui possono 

essere ancor meglio messe a punto. In parte sono misure che possono trova-

re già oggi, con questo quadro legislativo, aggiustamenti e implementazioni 

attraverso gli atti di Governo. 

Il decreto-legge si concentra, in particolare, sulle procedure giudizia-

rie, in base alle quali si valuta la legittimità delle richieste di protezione pre-

sentate a parte dei richiedenti asilo, e in qualche modo punta a snellire quel-

le che si sono indubitabilmente rivelate eccessivamente farraginose. Lo 

snellimento delle procedure non può, tuttavia - e il lavoro fatto in Commis-

sione certamente lo conferma - mettere in alcun modo in discussione i diritti 

fondamentali che devono essere riconosciuti in nome del rispetto della per-

sona umana, ma anche dei tanti trattati internazionali che tutelano le persone 

migranti. 

L'altra questione piuttosto importante che viene affrontata riguarda le 

modalità attraverso cui esercitare un contenimento, anche in questo caso, ri-

spettoso dei diritti e della dignità delle persone in custodia, qualora si sia di 

fronte a persone che hanno commesso reati passati in giudicato e per i quali 

è previsto un procedimento di espulsione attraverso l'accompagnamento co-

atto. Questa ulteriore questione viene affrontata attraverso una visione intel-

ligente e cioè con una spalmatura dei centri per il rimpatrio, attraverso strut-

ture di dimensioni più piccole, che possano consentire maggiore efficacia, 

ma anche maggiore rispetto della vita delle persone in custodia.  

Queste sono sostanzialmente le sfide di questo decreto-legge, che pa-

re possano essere individuate come positivamente affrontate. 

 

 Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,09) 
 

(Segue CONTE). In una logica di completamento delle politiche per 

l'immigrazione, occorre orientarsi non solo a una giusta gestione dei flussi, 

anche in riferimento alla necessità di evitare forme di invasione, ma anche a 

una politica di gestione delle presenze e dei nuovi arrivi. Siamo, infatti, di 

fronte non a un'invasione, ma a un fenomeno che può tornare - ed è già tor-

nato - fortemente utile alla nostra economia e alle nostre comunità. Pensia-

mo ai tanti lavori che vengono svolti anche in sostituzione di quelli una vol-

ta realizzati dagli italiani e che ora gli italiani stessi fanno fatica ad accettare 
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di svolgere. Proprio in forza di questa ricchezza che l'immigrazione sta por-

tando nel nostro Paese, dobbiamo essere capaci di accogliere i nuovi arrivi 

nel modo più efficace, più attento e più promozionale. 

Giudico inoltre positivamente il potenziamento delle commissioni 

territoriali, finanziariamente nella specializzazione del personale e nel nu-

mero, nonché la formazione di sezioni specializzate per quanto riguarda i 

tribunali. Ritengo prioritario, fondamentale e positivo il fatto che in ogni 

Regione d'Italia sia stato istituito un tribunale della corte d'appello dedicato 

espressamente allo smaltimento dei ricorsi decisionali da parte dei migranti.  

Le Commissioni riunite hanno approvato l'emendamento 1.10000 

(testo 2), interamente sostitutivo dell'articolo 1.  

L'emendamento, riformulato tenendo conto dei rilievi della Commis-

sione bilancio, propone un ampliamento del numero delle sezioni specializ-

zate, prevedendo che esse siano istituite presso i tribunali ordinari del luogo 

nel quale ha sede la corte d'appello. Tale ampliamento non comporta ulterio-

ri oneri o la necessità di incrementi di organico, in quanto vi si deve provve-

dere nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 

legislazione vigente. 

L'istituzione di sezioni specializzate, secondo quanto precisato nella 

relazione, risponde all'esigenza di assicurare una maggiore celerità ai ricorsi 

giurisdizionali in materia di immigrazione, a fronte del significativo aumen-

to delle richieste di protezione internazionale registratosi negli anni 2013-

2016 in conseguenza dell'eccezionale afflusso di migranti. L'esponenziale 

aumento delle domande dirette alle commissioni territoriali si è tradotto in 

un altrettanto esponenziale incremento del numero delle impugnazioni in 

sede giurisdizionale delle decisioni amministrative, che ha interessato in 

particolare alcuni distretti di corte d'appello. I 14 tribunali (individuati ai fini 

dell'istituzione delle sezioni specializzate) sono stati scelti proprio sulla base 

dei dati relativi al numero delle domande di protezione internazionale esa-

minate negli ultimi due anni da ciascuna commissione territoriale o sezione 

distaccata. 

La previsione di sezioni specializzate non costituisce una novità 

nell'ordinamento processuale italiano. A ben vedere, infatti, il secondo 

comma dell'articolo 102 della Costituzione stabilisce che possono essere i-

stituite sezioni specializzate per determinate materie, anche con la parteci-

pazione di cittadini idonei, estranei alla magistratura. Fra i giudici specializ-

zati togati si possono annoverare le sezioni lavoro istituite presso i tribunali 

e le corti d'appello, per tutte le controversie di lavoro e della previdenza so-

ciale, nonché, più recentemente, i cosiddetti tribunali delle imprese, sezioni 

specializzate istituite presso i tribunali e le corti d'appello con sede nel capo-

luogo di ogni Regione con competenza in materia di impresa. Così - ad e-

sempio - una Regione come il Friuli-Venezia Giulia, prima gravata da con-

sistenti flussi migratori derivanti dal cosiddetto corridoio Adriatico-Baltico, 

si trovava inizialmente ad avere il tribunale specializzato più vicino a Vene-

zia, chiamato peraltro a coprire la giurisdizione di tutto il Triveneto (Trenti-

no, Veneto e Friuli-Venezia Giulia). Ovviamente questo fatto sarebbe stato 

disfunzionale, proprio a causa dell'alto numero di transiti dei migranti e del-

le distanze non indifferenti tra i centri per il rimpatrio e Venezia. È quindi 
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positivo che anche la Commissione si sia fatta carico della questione e abbia 

portato a 26 il numero di tali tribunali. 

Per la formazione dei magistrati che intendono acquisire una partico-

lare specializzazione in materia è prevista l'organizzazione di corsi di for-

mazione da parte della Scuola superiore della magistratura, in collaborazio-

ne con l'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo, istituito dal regolamento 

(UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 

2010, e con l'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. Costi-

tuisce titolo preferenziale, ai fini dell'assegnazione alle sezioni specializzate, 

l'essere già stati addetti alla trattazione dei procedimenti in materia di immi-

grazione per almeno due anni, l'aver partecipato ai corsi di formazione or-

ganizzati dalla Scuola superiore della magistratura o avere una particolare 

competenza in materia, per altra causa. In secondo luogo, fa bene il Ministe-

ro ad aumentare il numero del personale specializzato a più stretto contatto 

con i migranti, come ad esempio nel caso degli interpreti che, dopo una 

formazione specifica, possono dare un notevole contributo alla conoscenza 

dello status e delle esigenze dei migranti in arrivo.  

Trovo inoltre utile la definizione che il decreto-legge ha dato dei 

tempi di permanenza dei migranti irregolari all'interno delle strutture specia-

lizzate, e quindi anche lo snellimento dei tempi di espulsione. I corsi di for-

mazione dei magistrati prevedono specifiche sessioni dedicate alla valuta-

zione delle prove, ivi incluse le tecniche di svolgimento del colloquio. È va-

lutata positivamente, altresì, la conoscenza della lingua inglese, come era 

previsto originariamente nel testo. A seguito dei lavori in Commissione, si è 

aggiunto come titolo preferenziale anche la conoscenza della lingua francese 

per motivi facilmente intuibili: il francese e l'inglese sono le lingue preva-

lentemente parlate dagli immigrati e la loro conoscenza consente un più di-

retto rapporto tra chi dovrà procedere all'interrogatorio e all'esame di quelle 

persone e gli interessati stessi. Inoltre, al fine di assicurare la formazione 

continua dei magistrati addetti alle sezioni, è stato previsto che, nei tre anni 

successivi all'assegnazione alla sezione specializzata, i giudici debbano par-

tecipare, almeno una volta l'anno, a sessioni di formazione professionale. 

Negli anni successivi hanno comunque l'obbligo di partecipare, almeno una 

volta ogni biennio, a corsi di aggiornamento professionale. 

Da ciò si evince la grande attenzione che il Governo ha voluto dedi-

care a questa categoria di magistrati che si devono occupare di una materia 

delicata. Prevedere un livello estremamente alto di specializzazione ci con-

sente anche di presagire che queste sezioni avranno magistrati di competen-

ze particolarmente elevate, che sapranno affrontare i problemi che nella 

quotidianità si stanno presentando oggi nel rapporto con gli immigrati.  

Gli aspetti fondamentali sono stati affrontati dalle Commissioni l
a
 e 

2
a
 riunite, cercando di trovare soluzione ai quattro nodi che si sono presenta-

ti nel corso della discussione. In particolare, il primo nodo era il numero del-

le sedi, mentre il secondo grande tema era l'udienza del magistrato dopo il 

primo colloquio che si ha nelle commissioni territoriali. Il problema è stato 

risolto a seguito di un grande confronto con le opposizioni ed è stato deciso 

che il giudice possa non solo sempre disporre l'udienza per ascoltare l'inte-
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ressato, come era già previsto nel testo originale del decreto-legge, ma an-

che, in casi particolari, disporre effettivamente l'udienza. 

In conclusione, si tratta di un provvedimento necessario che contem-

pla le esigenze di celerità con la tutela dei diritti umani e pertanto ne auspico 

convintamente una rapida approvazione. 

 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Guerra. Ne ha facoltà. 

 

GUERRA (Art.1-MDP). Signor Presidente, il decreto-legge che oggi 

discutiamo rappresenta un serio tentativo di velocizzare i procedimenti in 

materia di protezione internazionale e di rivedere la normativa di contrasto 

dell'immigrazione illegale. Infatti, la rinnova su alcuni punti, che sono stati 

anche significativamente migliorati nel corso del lavoro in Commissione, 

quali l'istituzione delle sezioni specializzate, il potenziamento delle commis-

sioni territoriali, la disciplina delle attività amministrative di notifica, la pre-

visione della possibilità dei richiedenti protezione internazionale di parteci-

pare ad attività di utilità sociale, le modifiche in materia di permesso per 

motivi umanitari e di protezione internazionale in caso di permesso di sog-

giorno e il riconoscimento di protezione riconosciuti da due Stati membri 

UE diversi. 

C'è però un insieme di argomenti molto rilevanti che avrebbero ri-

chiesto e richiedono ancora interventi urgenti e profondi di revisione di un 

quadro normativo insoddisfacente che resta invece immodificato: mi riferi-

sco a materie fondamentali come la regolamentazione degli hot spot, gli ex 

CIE ora ribattezzati centri di permanenza per i rimpatri, e la disciplina dei 

flussi regolari. Su questi temi il provvedimento interviene solo per aspetti 

specifici, marginali, mentre sarebbe necessario un ripensamento profondo 

che si basi su un esame dei limiti della situazione attuale, ripensamento che 

dovrebbe essere agevolato da dati e notizie da mettere a disposizione del 

Senato per agevolarne l'iniziativa parlamentare.  

Mi soffermo un attimo sugli importanti temi trascurati dal decreto-

legge: occorre una razionalizzazione del sistema dell'accoglienza e mi riferi-

sco in particolare alla disciplina degli hot spot, per i quali non è solo neces-

sario un attento monitoraggio dell'azione amministrativa, ad esempio attra-

verso la definizione e il rispetto degli standard da garantire su tutto il terri-

torio nazionale, ma anche un intervento normativo visto che le norme di ri-

ferimento sono state predisposte con la legge Puglia del 1995, in un contesto 

cioè in cui l'immigrazione non si presentava con gli elementi di strutturalità 

che oggi conosciamo e si seguiva quindi un approccio emergenziale.  

 Allo stesso modo, una riflessione richiede la condizione degli ex 

CIE, così come è stata fotografata dal rapporto prodotto e aggiornato nel 

gennaio 2017 dalla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione 

dei diritti umani del Senato. Ne emerge una situazione a volte drammatica, 

aggravata dagli scandali che si continuano a registrare in relazione all'affi-

damento della gestione dei centri. Anche in questo caso è richiesto un dop-

pio livello di intervento: sul piano amministrativo, su cui qualcosa si sta fa-

cendo (il Ministro dell'interno, con la collaborazione dell'ANAC, ha infatti 

predisposto un contratto tipo), ma anche sul piano della revisione normativa. 
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Bisogna che sia meglio chiarito chi entra nei nuovi centri, quali sono le con-

dizioni in cui le persone devono essere trattenute, quale monitoraggio deve 

essere compiuto per evitare il ripetersi del fenomeno dei trattamenti disu-

mani che a volte si sono verificati. 

Insomma, il cambio di nome da centri di identificazione ed espulsio-

ne a centri di permanenza per i rimpatri richiede un cambiamento radicale di 

prospettiva, che il decreto-legge, invece, purtroppo non ha neppure iniziato.  

Infine, ma non ultimo per importanza, il blocco dell'immigrazione 

regolare è risultato inefficace nel fermare l'arrivo in Italia di migranti eco-

nomici; espone, quindi, gente che fugge dalla miseria e dalla fame a enormi 

sacrifici e a rischio della vita per ricercare condizioni di vita migliori per sé 

e per le proprie famiglie. La normativa relativa va, quindi, radicalmente ri-

pensata, ad esempio pensando da accordi di migrazione circolare, ad esem-

pio favorendo gli ingressi regolari di persone che hanno maggiori possibilità 

di occupabilità.  

A questo si affianca l'enorme problema, da risolvere, legato alla pre-

senza in Italia di 435.000 irregolari, le cui richieste di asilo sono scadute o 

in procinto di esserlo. Questi invisibili sono il principale bacino di manodo-

pera per la criminalità organizzata, per il lavoro nero e per l'estremismo che 

definiamo religioso. La prima cosa da fare è renderli visibili; per questo oc-

corre abolire da subito il reato di ingresso e soggiorno illegale (cosiddetto 

reato di clandestinità), come noi abbiamo provato a fare già da questo prov-

vedimento con un emendamento di tutto il nostro Gruppo MDP, dichiarato, 

però, inammissibile dalla Commissione.  

La legge in materia di pene detentive non carcerarie e di riforma del 

sistema sanzionatorio, che reca disposizioni in materia di sospensione del 

procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili (legge 

n. 67 del 2014), recava all'articolo 2 una delega al Governo per la riforma 

del sistema sanzionatorio dei reati. Tra i principi e i criteri direttivi per l'e-

sercizio della delega vi era anche l'abrogazione del reato di ingresso e sog-

giorno illegale, trasformato in illecito amministrativo. Il decreto legislativo 

n. 7 del 2016 di attuazione di questa legge non ha, però, previsto l'abroga-

zione del reato.  

È stato un errore del precedente Governo non aver voluto procedere 

all'eliminazione di questo reato, che si è rivelato inutile e dannoso. È urgen-

te porre rimedio a questo errore e non farlo in questo decreto-legge è stato 

perdere un'occasione. 

Bisogna inoltre creare nuove opportunità a questi invisibili, ad e-

sempio prevedendo - come autorevolmente suggerito anche da Emma Boni-

no - la possibilità di un permesso di soggiorno per comprovata integrazione 

e di un permesso temporaneo per la ricerca di lavoro; una proposta utile per 

favorire l'emersione di immigrati illegali e per contrastare il caporalato sta-

gionale.  

Voglio concludere il mio intervento con un'osservazione di carattere 

generale. «Volem acollir», Vogliamo accogliere: con queste semplici parole 

un mese fa, il 18 febbraio, alcune centinaia di migliaia di persone si sono 

radunate a Barcellona per dire basta ai muri e alla xenofobia; una manifesta-

zione plurale e spontanea, una sfida democratica e popolare al nazionalismo 
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e alle destre. Anche in Italia siamo pronti ad accogliere questa sfida. Le po-

litiche di accoglienza sono per noi un dovere anche morale, perché nella 

condizione di chi emigra da guerre, povertà e disastri climatici riconosciamo 

un'umanità sofferente, cui non possiamo rimanere indifferenti.  

Quello che più ci preoccupa è il continuo accostamento tra il bisogno 

di sicurezza e paura, quando non criminalizzazione, nei confronti degli stra-

nieri. Noi pensiamo, al contrario, che il giusto bisogno di sicurezza sia pre-

valentemente garantito da politiche di integrazione. Anche per questo, il te-

ma del riconoscimento della cittadinanza e, quindi, l'approvazione dello ius 

soli è in cima agli impegni che chiediamo a noi stessi e a questo Parlamento. 

(Applausi dal Gruppo Art.1-MDP). 

 

 

Saluto ad una rappresentanza di studenti e ad una delegazione di par-

lamentari albanesi  
 

PRESIDENTE. Stanno seguendo i nostri lavori gli studenti e i do-

centi del collegio «Villoresi San Giuseppe» di Monza, che salutiamo e rin-

graziamo per la loro presenza. (Applausi). 

 Stanno assistendo ai nostri lavori anche alcuni parlamentari albanesi. 

Salutiamo la delegazione in visita a Roma e in Italia, con l'amicizia tipica 

dei nostri popoli. (Applausi). 

 

 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2705 (ore 11,25)  
 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattorini. Ne ha facol-

tà. 

 

FATTORINI (PD). Signor Presidente, vorrei intervenire su due a-

spetti: il primo riguarda l'inquadramento generale, di tipo storico-politico, 

sull'immigrazione; l'altro riguarda, invece, alcuni aspetti specifici attinenti 

alle competenze della Commissione affari esteri di cui faccio parte.  

 Alcune considerazioni generali riguardano, secondo me, l'importanza 

che ha l'immigrazione nei due grandi fenomeni che caratterizzano la crisi 

della globalizzazione oggi e cioè l'incrocio, che può diventare perverso (co-

me abbiamo visto accadere tante volte nella storia) tra un populismo generi-

camente inteso, che non è riferito al popolo, ma alla degenerazione delle 

paure che ha il popolo, che sono anche giuste e a cui vanno date delle rispo-

ste, quindi un populismo che nasce direttamente da un disagio sempre più 

profondo e pervasivo, dovuto alla crisi economica, ed un populismo di ma-

trice nazionalista, protezionista, che oggi definiremmo sovranista-

nazionalista.  

Questi due populismi, nella storia, hanno avuto un impatto pericolo-

sissimo: pensiamo all'esito disastroso della crisi di Weimar, che portò al na-

zismo, in cui questi due populismi trovarono una grandissima unità, nascen-

do da una parte di sinistra, spesso con un esito catastrofico, anche se aveva 

un'origine per così dire progressista, che cercava di venire incontro alle esi-
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genze vere della crisi economica e, dall'altra, da un bisogno di sicurezza e di 

protezione dei confini che nasceva dalla paura dell'invasione dell'altro, che 

allora veniva individuato nell'ebreo, ma comunque dello straniero e del di-

verso. È quello che drammaticamente fu chiamato Blut und Boden (sangue e 

suolo), per questo l'intervento che mi ha preceduta mi trova decisamente 

concorde sulla necessità e l'urgenza di risolvere il problema dello ius soli, 

cioè del riconoscimento del diritto di chi nasce in un territorio e non solo di 

chi vi appartiene per ragioni di sangue, di tradizione e di radici. Blut è il 

sangue e Boden è la terra, il terreno. Si tratta di esigenze insite nell'animo 

umano, che storicamente ritornano, non solo negli ultimi due secoli, ma an-

che prima, e sono esigenze reali. Tutto sta nel vedere quali risposte riuscia-

mo a dare.  

L'emigrazione incrocia queste paure, sembra quasi il fenomeno che 

maggiormente può dare eco ed anche la risposta più perversa a questi che 

sono problemi reali, a questa doppia paura.  

L'immigrazione nella nostra epoca è diventato - e sarà sempre di più, 

per tanto tempo - un fatto endemico, che riguarda il periodo e l'epoca, ma 

anche la geografia, perché è globale. Va sempre ricordato che non riguarda 

solo l'Italia e l'Europa, ma investe quantità enormi di popolazioni che emi-

grano, si spostano, che sono perseguitate e che invadono per ragioni econo-

miche e di persecuzione politica. Di queste migrazioni storicamente il Medi-

terraneo è stato la culla ed il cuore, noi lo abbiamo studiato nelle scuole co-

me un fenomeno di ponte, il Mediterraneo tanto amato da Braudel, come 

culla della civiltà, ma ci dimentichiamo spesso di ricordare che è stato anche 

un'occasione di invasioni pericolose, che non vanno negate, quindi non sia-

mo i primi ad affrontarle.  

Le paure che abbiamo ora sono però sproporzionate, lo diciamo 

sempre, se pensiamo ai numeri che certo sono significativi ed importanti, 

ma che si possono affrontare e che comunque non sono proporzionati alle 

paure che scatenano.  

Il Mediterraneo, dunque, come luogo di ponte, ma anche di conflitti 

e di invasioni, un bacino di cui il nostro Paese è ponte e centro, è da sempre 

un mescolamento di tradizioni che ci riporta però al tema dell'identità: come 

in tutti i mescolamenti, effettivamente l'identità è a rischio. Lo vediamo dal 

calo demografico che nel nostro Paese è ancora più alto che negli altri Paesi 

europei, il che è tutto dire, e dal fatto che molti temono che questo venga 

compensato con i figli dell'immigrazione di prima e di seconda generazione.  

Un'altra paura legata al tema dell'identità è quella della fatica, come 

abbiamo visto anche negli esperimenti più avanzati su questo terreno, 

dell'integrazione, come nel modello francese, dove le banlieue sono l'e-

spressione molto concreta di un disagio sociale pesantissimo, che certo non 

è l'unico elemento, né quello veramente scatenante nel profondo, pur avendo 

sicuramente contribuito a veicolare il terrorismo nelle sue prime uscite de-

vastanti in Francia.  

Quindi vi sono ragioni economiche e di mancata integrazione socia-

le, ma, come abbiamo sempre detto, vi è anche la mancanza di una cultura 

in grado di produrre quest'integrazione. Come parlamentari del Mediterra-

neo e come OSCE, abbiamo svolto molto lavoro su questo punto, per verifi-
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care come la dimensione del dialogo interreligioso e interculturale possa es-

sere veramente di aiuto per un'integrazione che non sia solo economica, che 

però è certamente la base. Insomma, si tratta di tutto quanto concorre a evi-

tare quello che viene malamente definito - ma che pure è vero - come uno 

«scontro di civiltà». Abbiamo cercato di conoscere, come OSCE e come As-

semblea parlamentare del Mediterraneo, anche gli imam moderati e non ra-

dicali, che contribuiscono alla formazione dei nostri cittadini musulmani.  

 Insomma, a cosa porta tutto questo? Al bisogno di un nuovo multi-

culturalismo, di fronte alla crisi della globalizzazione: quello vecchio, che 

abbiamo conosciuto fino agli anni '80, si è trasformato ed è completamento 

cambiato; quello che non funziona più sono i due estremi, ossia, da una par-

te, gli aspetti che definiamo politicamente corretti, quelli più facili e astratti, 

per cui va tutto bene e siamo tutti uguali, nella stessa dimensione culturale, 

religiosa e morale, e, dall'altra, quelli che, con un impianto decisamente raz-

zista, vedono nell'altro un nemico assoluto. Questi due estremi non funzio-

nano più, se mai l'hanno fatto, e rischiano di riprodursi nelle forme più cari-

caturali e violente.  

 Ora, per concludere, entrando nella seconda parte del discorso, nella 

direzione delle risposte che, come Commissione affari esteri, consideriamo 

molto soddisfacenti da parte di questo provvedimento, vorrei ricordare due 

aspetti. Per quanto riguarda la competenza della dimensione estera, abbiamo 

visto soprattutto una conformità con le disposizioni del diritto internazionale 

in materia di protezione dei richiedenti asilo e delle altre norme a tutela dei 

diritti umani, a partire soprattutto da quelle contenute nella Convenzione 

delle Nazioni Unite relativa allo statuto dei rifugiati del 1951. Sembrano es-

sere complessivamente conformi al diritto internazionale, in materia di dirit-

ti umani, anche le norme relative alla libertà, alla sicurezza e ad un equo 

processo, come abbiamo sentito anche negli interventi precedenti, che corri-

spondono, fra gli altri, agli articoli 5 e 6 della Convenzione europea per la 

salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, e quelle rela-

tive al diritto a un ricorso effettivo a un giudice imparziale, di cui, fra l'altro, 

all'articolo 47 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. In 

questo senso, sarebbe auspicabile che i giudici assegnati alle sezioni specia-

lizzate dei tribunali fossero sottoposti a procedure di formazione e aggior-

namento sulle condizioni geopolitiche dei Paesi di provenienza dei richie-

denti asilo e sulle altre misure di protezione umanitaria da parte dell'Alto 

commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati e dell'Organizzazione in-

ternazionale per le migrazioni. 

 Vorrei segnalare inoltre che di recente la Commissione diritti umani 

qui al Senato e altre numerose organizzazioni non governative, come emer-

ge anche dalle sedute della Commissione parlamentare d'inchiesta sul siste-

ma di accoglienza, d'identificazione ed espulsione, istituita presso la Camera 

dei deputati, auspicano la messa a punto di una cornice giuridico-normativa 

di rango primario, per lo svolgimento delle procedure previste nell'ambito 

dell'approccio dei cosiddetti hotspot, centri preposti alle operazioni d'identi-

ficazione e rilevamento delle impronte digitali. Si tratta infatti di assicurare 

l'assoluta rispondenza di tali strutture, quanto ai tempi di trattenimento dei 



Senato della Repubblica – 28 – XVII LEGISLATURA 

   
791ª Seduta ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 23 Marzo 2017 

 

 

cittadini stranieri al loro interno, ai nostri principi di civiltà giuridica, e su 

questo c'è una precisazione che ci convince.  

 Infine, sempre con riferimento alla competenza della nostra Com-

missione, relativamente ai singoli articoli del dispositivo, evidenziamo quel-

lo che, nell'ambito delle misure di specificazione, stabilisce un aspetto che 

può sembrare secondario, ma che nell'ambito della diplomazia internaziona-

le è invece molto rilevante, ossia l'incremento di dieci unità del contingente 

di personale locale delle sedi diplomatiche e consolari nel Continente afri-

cano per le necessità di potenziamento della rete, in stretta connessione con 

l'emergenza in atto in materia d'immigrazione. Si tratta di una disposizione 

che viene incontro, sia pure parzialmente, a quella esigenza di maggiore at-

tenzione verso l'Africa e le dinamiche migratorie che la nostra Commissione 

affari esteri ha più volte sollecitato. 

 Con questo vorrei concludere proprio sull'Africa, che non è seconda-

ria in questo provvedimento, non solo perché è vicina ed è un ponte, ma 

perché rappresenta davvero, simbolicamente e anche concretamente, il pro-

blema: il problema per noi Europa e il problema che vede precipitare tutte le 

considerazioni che facevo all'inizio del mio ragionamento. Un'Africa che 

vede raddoppiare di un miliardo di crescita demografica a fronte del nostro 

continuo décalage.  

 Quindi, io trovo che anche su questo, come politica internazionale e 

come politica di cooperazione, l'integrazione tra il tema della sicurezza e 

dell'immigrazione ed un attenzione azione politica e geopolitica all'Africa 

sia strategica per tutti e sia un filo conduttore degli interventi politici. E aver 

scelto la Libia come interlocutore su questo nuovo corso di immigrazione è, 

a mio avviso, uno dei tanti meriti da valorizzare. 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lumia. Ne ha facoltà. 

 

LUMIA (PD). Signor Presidente, colleghi, anche intorno a questo 

decreto-legge emergono approcci culturali e politici molto diversi.  

 In fondo a questa diversità possiamo trovare chi considera l'immi-

grazione al tempo della globalizzazione un problema e altri, invece, che, 

come me, la considerano una risorsa. Il conflitto è aperto e così rimarrà, 

chissà per quanto tempo.  

 In ogni democrazia avanzata ci si interroga su questo dilemma. Spes-

so il conflitto è strumentale. Più volte serve a nascondere i limiti strutturali 

in cui versano tutti i soggetti politici. Certo, i movimenti populisti capeggia-

no l'approccio che vede nell'immigrazione solo un problema per raccogliere 

un consenso elettorale che, diversamente, difficilmente sarebbero capaci di 

attrarre.  

 Quelli come me che, invece, considerano l'immigrazione una risorsa 

naturalmente devono prestare attenzione alla portata dei flussi, che comun-

que crescono e sono consistenti, ad esempio nel nostro Paese. Si scatenano 

paure e reali problemi che non vanno demonizzati. Semmai, vanno governa-

ti.  

Ma anche quelli che considerano l'immigrazione un problema devo-

no misurarsi con il fatto che è un fenomeno inarrestabile, storico, globale. 
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Anche per loro bisogna chiamare alla responsabilità di Governo, piuttosto 

che all'esercizio della demonizzazione. In Italia, cari colleghi, abbiamo la 

memoria per trovare l'equilibrio giusto tra problema e risorsa. L'italiano o-

nesto che migrava negli Stati Uniti era considerato spesso un problema. In-

vece, l'italiano mafioso era accolto come una risorsa. Così, cari colleghi, ab-

biamo conosciuto la storia della nostra emigrazione all'estero.  

Io appunto ho ricordato la più consistente che abbiamo conosciuto, 

quella verso gli Stati Uniti. Un errore tragico, che spostava agli italiani one-

sti, siciliani, calabresi, campani e veneti, spesso maltrattati, anche nella loro 

dignità, verso la protezione dei mafiosi. Errore che non dobbiamo consuma-

re oggi nei confronti degli immigrati che arrivano in Italia sulle nostre coste.  

 Lasciatemi dire senza retorica che l'immigrato onesto, che cerca pro-

tezione internazionale sulle nostre coste, è un fratello, una sorella, un bam-

bino, un essere umano da accogliere ed integrare. Guai a nascondere l'uma-

nità che accompagna la loro tragedia, la loro fuga dalle guerre, la loro dispe-

razione.  

 L'immigrato disonesto che non segue quelle rotte è il problema. 

L'immigrato che si fa mafioso, che si fa criminale: quello sì che va colpito e 

va allontanato dal nostro Paese. Di fronte all'immigrato disonesto la demo-

crazia deve essere forte, rigorosa e non viceversa, come spesso accade. 

Quando di fronte a una donna che viene ridotta in condizioni di schiavitù, 

maltrattata e violentata la democrazia diventa lugubre, fredda e cinica, allora 

perdiamo tutti, cari colleghi, sia quelli che considerano l'immigrazione un 

problema, sia quelli che la considerano una risorsa. Ecco perché dobbiamo 

tutti cambiare approccio. Tutti siamo chiamati a vivere questa sfida con un 

passo diverso. Più interventi nei Paesi di origine? Sì, altro che. Più integra-

zione? Senz'altro, nel nostro Paese. Più Europa? Chi potrebbe essere contra-

rio? È dall'integrazione di questi tre fattori che alla fine potremo trovare un 

cammino comune, un'ipotesi di lavoro condivisa e potremo affrontare se-

riamente questo problema. 

Per quanto riguarda l'integrazione nel nostro Paese, tutti gli esperti ci 

dicono che il reato d'immigrazione clandestina si è di fatto trasformato in 

una bufala, crea solo problemi e intasa solo i nostri tribunali. Non è in grado 

assolutamente di dare una risposta anche a chi vede - a mio avviso in modo 

sbagliato - l'immigrazione come un problema. Forse dovremmo invece con-

centrarci sull'approvazione di una legge che riconosca lo ius soli, perché la 

cittadinanza moderna che integra è la migliore soluzione. È quella che evita 

che l'altro sia considerato una minaccia; è quella che fa in modo che l'altro 

partecipi alla vita della nostra società e delle nostre democrazie e che si pos-

sa evitare quanto sta succedendo in Europa. Mi riferisco anche alle seconde 

e terze generazioni che, alla fine, di fatto si sono sentite estranee cultural-

mente alla nostra vita culturale, ai nostri valori e, spesso, si sono trasformati 

in manovalanza per il terrorismo. Non facciamo questo errore; non chiudia-

moci alla prospettiva dell'integrazione. Ci vogliono più Europa, più quote e 

più risorse. Più quote servono per condividere la necessità inevitabile di una 

dimensione di accoglienza. L'Europa gioca con l'Italia; non deve fare la fur-

ba e la cinica, dando in teoria disponibilità quando nella pratica non l'ab-

biamo ancora vista. C'è poi il peso degli investimenti che il nostro e gli altri 
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Paesi, per le loro caratteristiche geografiche, sono chiamati a sopportare in 

termini di accoglienza con riferimento ai flussi migratori. Più interventi nei 

Paesi di origine? Certo, in Africa dobbiamo intervenire con massicci inve-

stimenti. Dobbiamo considerare quegli investimenti una risorsa per l'Europa 

e le nostre società, perché fanno in modo che l'immigrazione non sia così 

consistente come lo è oggi. È giusto che quelle donne, quei bambini e quegli 

uomini possano avere una chance di vita e di lavoro nei loro territori. Quegli 

investimenti, che a livello internazionale dobbiamo mettere insieme, sono 

baciati dal Signore, utili e positivi e tutti insieme dobbiamo lavorarci. 

Non disdegno neanche, sul piano degli interventi nei Paesi di origi-

ne, interventi repressivi di polizia internazionale. Colleghi, possiamo tollera-

re che in alcuni Paesi africani ci siano dei veri e propri lager dove sono 

ammassati esseri umani, privati di qualsiasi libertà e dignità? Possiamo ac-

cettare passivamente, come avvenne durante la Seconda guerra mondiale, 

quei lager su cui anche allora si tergiversava, si negava e minimizzava? An-

che noi abbiamo una realtà presente oggi in questi Paesi. Penso alla Libia e 

ad altri Paesi dove si concentrano i cammini e le tappe dell'immigrazione, 

dove si trasformano spesso quegli immigrati in schiavi, dove la tratta viene 

esercitata continuamente. Anche interventi repressivi e selettivi di polizia 

internazionale capeggiati dell'ONU devono trovare uno spazio in questa 

globale e integrata strategia. 

Ecco perché, cari colleghi, non c'è spazio per le divisioni, né per uti-

lizzare strumentalmente un diverso approccio nei confronti degli immigrati.  

 

 Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA (ore 11,46) 
 

(Segue LUMIA). Il presente decreto-legge cerca di migliorare la 

condizione dell'accoglienza nel nostro Paese e nello stesso tempo interviene 

sull'immigrazione clandestina. È stato detto che in Commissione giustizia 

qui in Senato abbiamo molto migliorato il testo e ciò è avvenuto con il con-

tributo di tutti i Gruppi parlamentari, di maggioranza e di opposizione. An-

che noi del Partito Democratico abbiamo presentato emendamenti e ci sia-

mo preoccupati di rendere questo testo solido da un punto di vista costitu-

zionale, perché le garanzie nei confronti delle persone deboli ed esposte 

come gli immigrati non sono mai troppe. In Commissione abbiamo contri-

buito a migliorare la scelta positiva fatta dal Governo di istituire delle sezio-

ni specializzate che si occupano proprio delle controversie, e che sono 

chiamate a pronunciarsi sul diritto di protezione e di asilo; si tratta, quindi, 

di una scelta condivisibile che abbiamo già conosciuto nel nostro meccani-

smo ordinamentale della giustizia, come le sezioni famiglia e impresa che 

stiamo costituendo. In Commissione abbiamo discusso del numero delle se-

di dei tribunali dove allocare le sezioni specializzate; il Governo nel decre-

to-legge ne prevedeva 14: ad esempio in Sicilia si prevedevano sezioni spe-

cializzate solo nei tribunali di Palermo e Catania e veniva escluso quello di 

Caltanissetta. Ho presentato degli emendamenti, così hanno fatto altri colle-

ghi e alla fine è prevalsa la decisione giusta ed equilibrata di mantenere in 

piedi i 26 tribunali allocati nelle corti d'appello. Mi sembra che questa sia la 

decisione più equilibrata e più rispondente alla necessità di coprire l'intero 
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territorio ed evitare che ci possano essere territori privi di un giudice che sia 

qualificato, ben formato, preparato e specializzato.  

 Cari colleghi, abbiamo altresì migliorato alcuni punti di garanzia co-

stituzionale per fare in modo che la difesa e il contraddittorio non siano ri-

chiamati dai cultori del garantismo solo per i cittadini italiani, mentre nei 

confronti dell'immigrato debole sia esercitata la pessima cultura non garanti-

sta. Abbiamo quindi lavorato per migliorare l'udienza, la collegialità, la vi-

deoregistrazione e abbiamo preteso una maggiore qualificazione dei magi-

strati; inoltre, quando ci siamo trovati di fronte alla necessità di avere e di 

condividere procedure più snelle e veloci, abbiamo fatto in modo che ciò 

avvenisse nel pieno esercizio delle garanzie. 

Ugualmente, abbiamo fatto in modo che anche nelle commissioni, 

che sono il primo nucleo di valutazione della richiesta di protezione e di di-

ritto d'asilo, ci fossero più persone e persone più qualificate.  

Ora saremo chiamati a una sfida che si eserciterà nel concreto realiz-

zarsi del superamento dei CIE e nell'avvio su nuove basi dei Centri di per-

manenza per il rimpatrio. Per quanto il nostro Paese abbia cercato in tutti i 

modi di evitarlo, in questi contesti abbiamo conosciuto troppe violazioni di 

diritti umani. Per questo il decreto-legge in esame è un buon provvedimento, 

che va accompagnato nella realtà e concretamente monitorato; penso che 

questa scelta, che alla fine è stata condivisa al di là delle posizioni formali di 

maggioranza e di opposizione che in Aula che si assumeranno, possa quali-

ficare il lavoro parlamentare e l'intervento del Senato. (Applausi dei senatori 

Dirindin e Lo Giudice). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facol-

tà. 

 

GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, parto dalle conside-

razioni che sono state appena fatte dal rappresentante del Partito Democrati-

co. Il Gruppo di Forza Italia ha affrontato e sta affrontando con spirito co-

struttivo e positivo questi due provvedimenti sulla sicurezza: il primo è 

quello che riguarda la sicurezza sulle città, che è stato esaminato dalla Ca-

mera e che ora è arrivato in Senato, il secondo è il decreto-legge sull'immi-

grazione in discussione.  

Abbiamo anche, ove è stato possibile e ove c'è stata possibilità di a-

scolto, inserito norme più utili, più efficaci e tese a migliorare la qualità di 

questi provvedimenti. Penso alla possibilità dell'arresto differito, che nel 

provvedimento sulla sicurezza nelle città è stato inserito partendo da emen-

damenti che il Gruppo di Forza Italia ha presentato e che poi il relatore ov-

viamente ha voluto riformulare, per non far vedere che si approvava un e-

mendamento dei nostri parlamentari; ma l'iniziativa era chiaramente ricon-

ducibile a Forza Italia. 

 Stesso atteggiamento abbiamo avuto qui al Senato; tuttavia l'ascolto 

è stato scarsissimo e insufficiente. Non intervengo sugli aspetti tecnico-

giuridici, che meglio di me il senatore Caliendo tratta in quest'Aula e ha trat-

tato in Commissione, dove ha rappresentato le difficoltà dell'accorciamento 

dell'iter per l'esame della domanda di asilo, che noi condividiamo. Il fatto di 
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fare prima per distinguere un profugo che ha diritto all'asilo da un clandesti-

no è un aspetto fondamentale per gestire meglio le politiche dell'immigra-

zione. Noi condividiamo questo accorciamento della filiera, però riteneva-

mo che la corte di appello fosse la sede propria per questo esame e abbiamo 

sostenuto questa posizione con dovizia di argomenti; lo hanno fatto la sena-

trice Bernini, il senatore Caliendo, il senatore Palma e altri nelle Commis-

sioni riunite. Ma, al di là di qualche aggiustamento tecnico sul numero delle 

sedi competenti, non c'è stata la capacità di ascolto di una valutazione che 

era fondatissima in termini giuridici e che noi inviteremmo l'Aula a ripensa-

re, se non ci fosse il capestro del voto di fiducia. Questo per dire che noi, sul 

piano dei fatti, abbiamo dato un contributo di un certo tipo, che però non è 

stato ascoltato e recepito. 

Dopodiché questo decreto-legge, che fa tecnicamente male ciò che fa 

e che noi condivideremmo come principio, è soprattutto carente per quello 

che non fa. Noi abbiamo presentato una serie di emendamenti che sono stati 

considerati improponibili o inammissibili e che sono stati cancellati, ma che 

invece riguardavano tutta una serie di questioni. Penso in primo luogo al 

permesso di soggiorno per motivi umanitari, di cui si abusa e che diventa il 

passepartout per far rimanere chiunque in Italia. Così come abbiamo conte-

stato alcune norme in un precedente provvedimento sui minori, di cui si è 

occupata la senatrice Rizzotti. Noi siamo per il rispetto dei minori; ma il ri-

conoscimento dei minori dai falsi minori e tutte le possibilità per aggirare la 

normativa sono stati sottovalutati. Avevamo chiesto diverse modalità per il 

fermo per l'identificazione e un lasso di tempo maggiore in termini di ore, 

ma anche questo è stato definito addirittura improponibile. Si è detto "no" 

all'istituzione del registro pubblico delle moschee e dell'albo degli imam; e 

la cronaca ci dice quanto sia urgente una verifica più attenta di coloro che 

vogliono esercitare il diritto costituzionale alla loro libertà religiosa e di 

quanti invece avvelenano, con la predicazione del fondamentalismo islami-

co, le città dell'Italia e dell'Europa. Abbiamo visto anche bocciati a prescin-

dere come improponibili tutti i nostri emendamenti per restringere il concet-

to della protezione per motivi umanitari e tante altre norme per facilitare le 

procedure di identificazione. 

Quindi noi siamo assolutamente insoddisfatti del modus operandi del 

Governo e della maggioranza. Vedete, non basta un atteggiamento un po' 

più deciso - ci voleva poco, del resto - dell'attuale Ministro dell'interno ri-

spetto ai suoi predecessori per risolvere i problemi. Guardate che sui giorna-

li di oggi trova spazio una verità che noi denunciamo da tempo: l'atteggia-

mento ambiguo delle organizzazioni non governative. Il «Corriere della Se-

ra» di oggi, ma anche altri giornali (perfino «il Fatto Quotidiano» e «La 

Stampa») sono stati costretti a prenderne atto. Ieri in Parlamento il procura-

tore di Catania Carmelo Zuccaro ha detto le stesse cose che diciamo noi, 

cioè che le organizzazioni non governative non svolgono un'azione umanita-

ria, ma aiutano gli scafisti a portare i clandestini in Italia e in Europa. Que-

sto stanno facendo; se poi lo fanno con dolo o lo fanno interpretando mala-

mente il loro ruolo, di questo se ne sta occupando la procura di Catania. 

Vorrei anche dire al procuratore Zuccaro, che ho citato, che però non siamo 

d'accordo con lui quando dice che lo scafista è incolpevole, perché, poveri-
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no, agisce sotto la costrizione del trafficante di persone. No, procuratore, lo 

scafista fa parte della catena del crimine, che sfrutta la disperazione delle 

persone e si arricchisce, perché questa gente paga per avere questo tipo di 

transito. Quindi anche il procuratore dice una verità importante, ma poi fa 

una valutazione francamente disarmante su questo giustificazionismo nei 

confronti degli scafisti. 

 Noi abbiamo chiesto - lo ha fatto il presidente Paolo Romani e penso 

che tale decisione sarà presa - che il Senato della Repubblica convochi que-

ste organizzazioni non governative nelle nostre Commissioni, per capire 

quale ruolo svolgono. Se Medici senza frontiere o altre organizzazioni de-

vono aiutare i poveri derelitti, questo è giusto e vanno anche sostenute; si 

fanno per questo sottoscrizioni, raccolte, c'è lo strumento del 5 per mille. Ma 

se poi, di fatto, queste organizzazioni devono andare nelle acque libiche ad 

aiutare coloro che portano la gente, questi utilizzano gommoni destinati a 

navigare poche miglia ormai, perché tanto lo sanno che non devono attra-

versare il Mediterraneo e più partenze ci sono, più speculazioni ci sono, più 

morti ci sono. Quindi le organizzazioni non governative alimentano, insieme 

alla debolezza dei Governi, per primo quello italiano, questa strage nel Me-

diterraneo. 

Poi c'è la storia dei nostri migranti. Mi spiace che non si possano 

mettere agli atti le fotografie: mostro una foto di mio nonno, che, negli anni 

Venti-Trenta, è emigrato in America, è stato li alcuni anni e questa foto lo 

ritrae. Lavorava come tecnico. E non è vero, senatore Lumia, che gli emi-

granti erano tutti in mano alla mafia perché non c'era il soccorso: c'è gente 

che è andata onestamente all'estero, ha onorato l'Italia ed è poi tornata nel 

nostro Paese dove ha educato i figli e i nipoti con sani valori. (Applausi dal 

Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Giovanardi. Commenti del senatore 

Lumia). 

 Cito un caso di famiglia, per dire che non sono ostile all'immigrato 

perché tutti abbiamo nelle nostre famiglie, soprattutto chi viene dal Sud, 

queste origini. Sul sito Internet di Ellis Island, consultabile da tutti, sono sta-

ti catalogati tutti i migranti, con il nome della nave da cui sono sbarcati e 

nell'elenco si trova anche il nome di mio nonno, con l'indicazione della nave 

e della data di arrivo. Quindi, c'era anche un modo di individuare e gestire 

quell'immigrazione. Poi, percentualmente, ci sarà stato - ahimè - qualche ita-

liano che non ha onorato il proprio Paese, questo lo so anche io. Al riguardo, 

peraltro, c'è un dibattito se siano stati i criminali ad aver fatto degenerare al-

cuni italiani e l'accusa di mafiosità sia ingiusta e spesso sia un luogo comu-

ne, tanto che anche ieri, mi pare un olandese, ha dato un'immagine "allego-

rica" dell'Italia, sia pure per altre ragioni, e addirittura ho letto stamattina 

che un'agenzia di viaggi organizza il mafia tour in Sicilia. Sappiamo tutti 

che in Italia ci sono pagine drammatiche e negative da combattere, ma è 

sbagliato dare un'immagine denigratoria dell'Italia, che avrà anche avuto i 

suoi problemi, ma ha avuto anche Leonardo da Vinci, Guglielmo Marconi e 

Cristoforo Colombo, visto che stiamo parlando di America. 

In conclusione, noi riteniamo che i flussi migratori siano un fatto 

della storia dell'umanità che tutti i popoli hanno vissuto. Attualmente però la 

situazione non è gestibile, perché tutti sappiamo che oggi l'afflusso eccessi-
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vo arriva non solo dalle zone di guerra, ma anche dall'Africa subsahariana e 

che la situazione instabile della Libia facilita questi traffici. 

Prendiamo atto dei tentativi di fare conferenze internazionali. Anche 

all'inizio di questa settimana ce ne è stata una, con rappresentanti dell'Italia, 

della Germania e di altri Paesi, nonché con il rappresentante della Libia. 

Non riapro la polemica sulle guerre giuste e le guerre sbagliate, perché 

quanto alla vicenda della Libia, come abbiamo detto più volte in quest'As-

semblea e come ricorderemo sempre, se oggi il Paese è così, è per le colpe 

di coloro - i Sarkozy, gli Obama, le Clinton e anche qualche senatore a vita 

di quest'Assemblea - che ritenevano che la guerra in Libia fosse la prima ne-

cessità della democrazia. (Applausi dei senatori Razzi e Rizzotti). Vediamo 

quanto è complicato gestire la transizione verso la democrazia di Paesi che - 

ahimè - faticano ad approdarvi.  

Riteniamo che il decreto-legge in esame, che si inserisce in questa si-

tuazione, sia un atto di consapevolezza che le cose non potevano andare a-

vanti come stavano e stanno andando avanti. Purtroppo però esso è una ri-

sposta, assolutamente labile e debole, anche perché non c'è l'atteggiamento 

politico e lo si è visto in questi giorni. Il ministro Minniti è stato criticato 

anche da sinistra, perché vuol fare dei centri, che si chiamano non più centri 

di trattenimento, ma in un altro modo, con 1.600 posti. Senatore Alicata, lei 

viene da Siracusa: quante persone sono sbarcate l'altro ieri ad Augusta? 

Stiamo parlando di 1.600 persone sbarcate l'altro ieri e di 7.000 nelle ultime 

settantadue ore, le quali sono ora in giro per l'Italia. Quindi, alla fine, caro 

ministro Minniti, è inutile che si fa attaccare per 1.600 posti di trattenimento 

quando si esauriscono nel giro di ventiquattr'ore. 

Riteniamo dunque che il provvedimento in esame sia insufficiente e 

che l'Italia abbia accolto e accoglierà migliaia di persone, ma anche che ab-

biamo superato i livelli di guardia. Riteniamo che questa politica di debo-

lezza abbia favorito il crimine internazionale che perfino le organizzazioni 

che hanno una finalità umanitaria stiano - consapevolmente o no (su questo 

forse ci risponderà il procuratore di Catania) - alimentando questi traffici. Il 

provvedimento è carente sotto il profilo tecnico per quanto ho detto all'inizio 

circa il mancato ruolo delle corti d'appello e le decisioni che avete assunto, 

perché non è intervenuto con più chiarezza sui trattamenti umanitari, che 

spesso vengono estesi e abusati. Si poteva e si doveva fare molto meglio. 

Apporre poi la fiducia rappresenta, francamente, un ulteriore errore. 

Non so il numero degli emendamenti, ma credo fosse nell'ordine di 300-400 

o forse meno e non capisco perché non si possa più discutere dei provvedi-

menti esaminando gli emendamenti. 

 Qui ci sono parlamentari esperti: senatore Colucci, quante volte si 

sono discussi provvedimenti con 200-300 emendamenti? Lo facciamo anche 

noi. Abbiamo svolto discussioni con migliaia di emendamenti, ma non le 

voglio evocare. Quindi, l'invito al Governo è anche a non avere paura della 

discussione parlamentare. Capisco che adesso le maggioranze sono labili e 

ogni giorno si fonda un partito, un Gruppo parlamentare: si viene la mattina 

e si esce la sera che sono nati altri partiti, altri Gruppi parlamentari, con 

conseguenze politiche; ahimè, questo è il tempo in cui viviamo. Credo, però, 

che non si debba temere la discussione parlamentare, perché in queste Aule 
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ci sono competenze e contributi che possono migliorare la qualità dei prov-

vedimenti, mentre la fiducia spesso li peggiora, perché impedisce quel con-

fronto che noi invece auspichiamo per rendere l'Italia più sicura, senza raz-

zismi ma anche senza le demagogie che voi state alimentando, anche con le 

scelte di questi giorni. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giovanardi. Ne ha fa-

coltà. 

 

GIOVANARDI (GAL (GS, PpI, M, Id, E-E, MPL, RI)). Signora Pre-

sidente, vediamo un attimo di riavvolgere il nastro, visto che si dice che la 

storia è maestra di vita, per capire come storicamente interi sistemi sono sta-

ti travolti dal fenomeno migratorio. Mi riferisco all'impero romano che, co-

me sapete, le tentò tutte per regolamentare questo fenomeno. Lo fece attra-

verso la forza militare ma anche attraverso un'intelligente politica di inte-

grazione, tentando di assimilare e di far diventare cittadini romani, con tutti 

i crismi dei vantaggi della cittadinanza romana, quelli che venivano da aree 

dove, allora si diceva, c'erano i «barbari», tanto è vero che, per certi aspetti, 

questa politica funzionò talmente che gli ultimi grandi generali romani Ezio 

e Stilicone erano barbari che si erano integrati.  

Non tutti lo sanno, ma quando venne saccheggiata Roma dai goti 

venne risparmiata l'area attorno a via dei Serpenti, la vecchia Suburra, per-

ché quei quartieri erano interamente abitati non da latini, ma - al pari dei 

quartieri oggi abitati dai cosiddetti extracomunitari - da popolazioni che ve-

nivano dall'Illiria, dalla Francia o addirittura da persone che venivano da 

Paesi germanici o dai goti. E arrivo all'attualità della nostra discussione.  

Perché Roma venne saccheggiata? Perché l'imperatore fece entrare 

di là dal Danubio i goti, premuti a loro volta da popoli asiatici che metteva-

no a rischio la loro libertà, la loro autonomia e la loro vita, e incominciò lo 

psicodramma di un'intera popolazione trasportata dai romani al di là dal Da-

nubio. Purtroppo, come avviene oggi, l'inefficienza della burocrazia e le 

promesse inevase nei confronti di questa popolazione la costrinsero in qual-

che modo a ribellarsi. Ci fu la famosa battaglia di Adrianopoli e da lì i bar-

bari, i goti, penetrati nell'impero non con la forza delle armi ma attraverso 

un processo - ahimè, fallito - di integrazione, di assimilazione, arrivarono a 

saccheggiare Roma.  

Lo dico perché, dal punto di vista storico, non fu leggero quello che 

capitò in quei secoli di crisi. Ci fu poi l'arrivo dei longobardi e al riguardo 

apro una parentesi: Salvini ha un bel dire e lamentarsi, ma io con Bossi 

scherzavo sempre ricordando che io, modenese, ho come santo San Gimi-

niano, morto nel 396 dopo Cristo; fece il concilio di Milano con Sant'Am-

brogio, ma Ambrogio e Giminiano erano romani e i longobardi arrivarono 

dopo il 500, quando l'impero romano era già caduto; erano brutti, sporchi e 

cattivi, erano i peggiori dei barbari e poi sono diventati i lombardi di oggi. 

Adesso alcuni storici - vedo Sergio Zavoli, che si diletta di queste cose - di-

cono che addirittura non saremmo nel 2017 perché negli anni che vanno dal 

700 al 1100 nelle cronologie sono stati aggiunti due secoli che in realtà non 

ci sono stati, talmente c'è il buio nell'epoca della guerra gotica-bizantina, 
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talmente è stata la decadenza, per due-tre secoli, di quello che è stato l'impe-

ro romano. Certamente, prendo atto che i lombardi di oggi sono i successori 

diretti di quelli che erano i barbari più feroci. C'è, però, un problema non se-

condario: i longobardi sono diventati cristiani; l'impero, pur dopo la caduta, 

attraverso la funzione della Chiesa, unificò l'Italia e tutta l'Europa all'inse-

gna del classicismo, salvato dai conventi e da una visione che era quella cri-

stiana.  

Oggi abbiamo un fenomeno di dimensioni esattamente uguali a quel-

le di quel tempo ma abbiamo un problema in più: l'immigrazione è in larga 

parte musulmana, quindi di popolazioni con religione, modi di vivere, con-

cezione della donna totalmente diversi dai nostri. E, come è stato più volte 

detto stamattina, ammontano a decine o a centinaia di milioni le persone che 

dall'Africa o da altri Continenti in questo momento vorrebbero venire in Eu-

ropa.  

Dunque la domanda da porsi, che ho sentito declinata in varie manie-

re, è la seguente: che cosa devono fare l'Europa e l'Italia per tentare una po-

litica seria di integrazione, diversa da quella degli Stati Uniti, che è durata 

cento, duecento o trecento anni? Si tratta infatti di fenomeni che rischiano di 

essere giocati in tempi storicamente brevissimi, in una manciata di anni. 

Ho ascoltato l'intervento del collega Cociancich, che ha detto una co-

sa, a mio avviso, disarmante nella sua ingenuità, ovvero che siamo tutti u-

guali e che, come gli italiani emigrarono in America, in Australia o in Sviz-

zera, così tutti gli africani vogliono venire in Italia. Il senatore Cociancich 

ha detto che ci sarebbe un salto logico, da parte di chi la pensa come me o 

come tanti altri colleghi che sono intervenuti: come sostenere che fosse giu-

sto che gli italiani emigrassero in America e non sostenere che sia altrettanto 

giusto che milioni di africani giungano in Italia?  

A me le situazioni sembrano totalmente diverse, innanzitutto perché 

gli italiani si recavano in Svizzera o negli Stati Uniti o in Australia mediante 

un rigoroso meccanismo di selezione in entrata, attraverso visti regolari, in 

un fenomeno che si è spalmato per decenni. Mi sembra che questo non ab-

bia nulla a che fare con la situazione che stiamo vivendo. 

Tutti dicono che i migranti fuggono dalla guerra, ma bisogna fare at-

tenzione, perché dicendo così, sembra che i loro Paesi siano stati aggrediti. 

Purtroppo, nei Paesi africani, il fenomeno più consueto è quello delle guerre 

civili: si tratta di guerre fra di loro. Questo è quello che accade in Nigeria, 

tra musulmani e cristiani, ed è quello che è accaduto tra hutu e tutsi, in 

Ruanda, tanto da coinvolgere nei massacri fatti con i machete addirittura 

parroci e suore. Gli hutu massacravano i tutsi per ragioni ancestrali: l'Africa 

è un continente terribile. Possiedo ad esempio delle immagini, che non si 

possono neanche far vedere, perché si vedono persone massacrate e bruciate 

vive lentamente, perché cristiani. Si tratta di immagini davvero terrificanti, 

però al Ministero degli affari esteri mi hanno detto che l'Africa è anche que-

sta. 

Dunque, dall'Africa provengono le vittime, che vanno tutelate, ma 

provengono anche delle culture, che trasferiscono qui da noi le lotte tribali. 

Nelle nostre città, infatti, non è che tra le varie etnie ci sia una grande amici-

zia. Qui si ripercuotono e si ripropongono le divisioni, che magari verranno 
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superate nel corso dei secoli, ma che attualmente costituiscono un rischio 

davvero reale. Basta vedere la cronaca europea, che testimonia come la vi-

sione secondo cui, in Gran Bretagna o in Francia, si sarebbe potuto risolvere 

il problema attraverso situazioni di extraterritorialità, con interi quartieri in 

cui viene addirittura applicata la sharia e in cui i magistrati non entrano a 

sindacare i diritti delle donne o il fatto che vengano applicate leggi, che per 

noi sono aberranti, abbia portato alle conseguenze che viviamo.  

Personalmente convengo con la collega Bertorotta: sono sempre sta-

to contrario al fantomatico reato di immigrazione clandestina, che è tragi-

comico e non so perché i Governi non lo aboliscano. Non ho cambiato idea 

quando ero in maggioranza e non cambio idea ora, che sono all'opposizione: 

vorrei capire a cosa serva avviare milioni di processi, che alla fine, collega 

Bertorotta, non finiscono con l'incarcerazione, ma con una multa e credo che 

nessuno di coloro che sono stati condannati abbia mai pagato una multa in 

riferimento a questo fantomatico reato, che ha soltanto intasato le procure e 

il lavoro degli avvocati d'ufficio, senza ottenere alcun risultato. 

Altra cosa sono invece il respingimento o l'espulsione. Anche in que-

sto caso, però, dobbiamo essere chiari: il respingimento e l'espulsione non 

sono una pena carceraria, non sono nulla di diverso dal fatto di rilevare, 

semplicemente, che una persona è entrata in Italia in maniera irregolare. Se 

una cosa del genere viene fatta in Australia o negli Stati Uniti - non parlia-

mo dei Paesi arabi! - semplicemente la persona viene ricondotta al Paese 

d'origine, o si tenta di farlo. I missionari e le persone che sono in prima linea 

in quei Paesi continuano a spiegarci che, finché le persone più giovani, più 

attive e intraprendenti, che possiedono 3.000 o 4.000 euro, che fanno parte 

di una certa borghesia, se ne andranno in massa, quegli stessi Paesi saranno 

in preda alla disperazione, perché non avranno la capacità di sviluppare au-

tonomamente la propria economia, a causa di un depauperamento delle clas-

si dirigenti, i cui membri vengono in Europa a milioni, rischiando anche di 

morire.  

Questo è il quadro nel quale ci muoviamo. 

 Come ha ricordato qualche collega, in Commissione ieri sono stati 

presentati due ordini del giorno, che anch'io ho sottoscritto, uno dei quali di-

ceva una cosa molto semplice: se si verifica che le organizzazioni non go-

vernative effettivamente scavalcano lo Stato e mettono in moto un meccani-

smo tale per cui, in combutta con i trafficanti di uomini, è sufficiente una 

segnalazione perché le ONG vadano a prendere questi migranti, almeno lo 

Stato italiano smetta di finanziarle, perché i morti in mare sono poi addebi-

tabili, appunto, a questo fenomeno. I trafficanti non devono più mettere i 

migranti su barconi che devono fare la traversata del Mediterraneo, perché 

con questo meccanismo li mettono su delle bagnarole, perché è sufficiente 

che non affondino per qualche ora nella speranza che arrivino a raccoglierli. 

Se arrivano in tempo, bene; se arrivano tardi, male, perché con cinismo li 

lasciano affogare. Questo ordine del giorno è stato respinto. Vorrei capire 

dal Ministro degli affari esteri perché un ragionamento così semplice, nella 

stessa giornata in cui il procuratore di Catania ha fatto questa denuncia, sia 

stato respinto.  
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Anche l'altro ordine del giorno era molto semplice: chiedeva al Go-

verno di lavorare in Europa affinché, quando le navi raccolgono questi mi-

granti, non debbano obbligatoriamente portarli in Italia, ma possano portarli 

anche nei porti di Francia, Malta, Croazia e Slovenia, che sono Europa come 

noi e dovrebbero farsi carico del fenomeno come noi. Anche questo ordine 

del giorno è stato respinto. 

Al di là dei tecnicismi, anch'io riconosco, con un po' di ironia (nel 

limite di tempo che ancora ho a disposizione, ma credo di avere più di dieci 

minuti, essendo l'unico a parlare a nome del mio Gruppo), come sia prete-

stuosa tutta la polemica contro i CIE e i centri di raccolta, dove vengono 

trattenuti coloro che devono essere espulsi e che magari sono già stati in 

carcere e sono stati identificati. Poi arriva un ministro come Minniti e scopre 

l'acqua calda e cioè che ci dovrà pure essere un posto dove trattenere queste 

persone, visto anche che hanno precedenti penali, prima che, davanti alle 

nostre case o nelle strade, facciano crescere la rivolta popolare nei confronti 

di scippi, rapine o altre situazioni di invivibilità che, per evidenti ragioni, a-

limentano xenofobia e razzismo. Nel decreto-legge ci sono quindi aspetti 

positivi che condivido, ma sono inseriti in un quadro in cui non si capisce 

assolutamente, come ho sentito negli interventi degli amici di maggioranza, 

che cosa si voglia fare.  

Prima si è parlato della mafia e della 'ndrangheta, ma è stata la poli-

zia a dire che a Fermo, ai funerali del nigeriano rimasto ucciso in quel famo-

so episodio di cui abbiamo parlato in quest'Aula, quelli che tenevano la bara 

probabilmente facevano parte della mafia nigeriana, perché come la mafia 

italiana si è infiltrata in America, ci sono anche organizzazioni criminali "a 

seguito di", non solo terroristiche, che si infiltrano in Italia. Dunque, tutti 

quelli che arrivano sono buoni? Coloro che arrivano per sfuggire davvero 

alla guerra, assolutamente sì, ma quello dei 200 milioni di persone che vo-

gliono venire in Italia perché ritengono che in Italia si stia meglio è un fe-

nomeno che va governato.  

È chiaro che la fiducia taglia la testa al toro, perché se il Governo 

chiede la fiducia sul provvedimento e non lo fa votare dal Parlamento, il no-

stro - per le ragioni che ho appena indicato - non potrà che essere un voto 

contrario e di sfiducia. 

 

 

Saluto ad una rappresentanza di studenti  
 

PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti 

dell'Istituto per la formazione professionale nel terziario «Enjoy» di Porto 

Ferraio, in provincia di Livorno, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Ap-

plausi). 

 

 

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 2705 (ore 12,13)  
 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lo Moro. Ne ha fa-

coltà. 
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LO MORO (Art.1-MDP). Signora Presidente, è già intervenuta per il 

mio Gruppo la collega Guerra, per cui raccolgo il suo testimone, vado avanti 

nella discussione e non parlerò delle cose che mancano in questo provvedi-

mento, se non per dire che abbiamo presentato un ordine del giorno, che è 

stato approvato in Commissione, proprio per impegnare il Governo e, per 

quanto di competenza, il Parlamento a provvedere a colmare le lacune che ci 

sono nel provvedimento.  

In realtà, il fatto che ci siano lacune nel provvedimento è conseguen-

te al fatto che siamo davanti a un decreto-legge, che dichiaratamente vuole 

accelerare le procedure in materia di protezione internazionale e intervenire 

nel contrasto all'immigrazione illegale, senza quindi affrontare l'intera tema-

tica dell'immigrazione, ma soltanto alcuni temi. Se anche appare un provve-

dimento molto corposo, com'è in effetti, le lacune ci sono: lo abbiamo già 

detto e le lasciamo da parte. È un provvedimento corposo per il fatto che in-

nova in maniera piuttosto pesante le procedure e quindi deve entrare nei det-

tagli procedurali per rendere il tutto leggibile.  

 Vediamo allora quali sono i paletti che abbiamo rispettato in questo 

provvedimento. Intanto, le sezioni specializzate. Si poteva certamente fare 

diversamente: per risolvere il problema bastavano probabilmente le tabelle 

cui stava lavorando il Consiglio superiore della magistratura, con una riso-

luzione che pure ci ha fatto avere; ma il Governo ha scelto le sezioni specia-

lizzate e noi non abbiamo avuto motivo di contrastare questa assunzione di 

responsabilità. Siamo intervenuti su questo aspetto solo per correggere il 

numero delle sezioni specializzate, perché ci sembrava di dover garantire la 

presenza presso i tribunali di tutte le corti d'appello; sotto questo profilo la 

Commissione è intervenuta, sicuramente aiutata anche dalle audizioni. Dob-

biamo dirci la verità, infatti: abbiamo avuto audizioni di particolare qualità, 

che hanno impedito uno scontro frontale su temi che potevano sembrare 

prese di posizione. Tra le persone che abbiamo audito voglio ringraziare, in 

particolare, il presidente Cosentino, dell'Associazione nazionale magistrati, 

e, soprattutto, il vice presidente del Consiglio superiore della magistratura 

Legnini, che ha reso un'audizione eccezionale proprio per il ruolo costitu-

zionale del CSM, i quali hanno fatto giustizia delle osservazioni che stavano 

emergendo, che sono apparse subito non ideologiche o politiche, ma basate 

sulla necessità di contemperare l'accelerazione voluta dal Governo e da noi 

condivisa con il diritto alla difesa e i diritti umani.  

Abbiamo, perciò, allargato la competenza (è stato accettato l'allar-

gamento della competenza anche alla materia del diritto di cittadinanza) e 

abbiamo mantenuto le sezioni specializzate, che però ora sono 26 e non il 

numero inferiore precedentemente previsto.  

L'altro punto particolare presente nel provvedimento, che abbiamo 

accettato, anche se abbiamo cercato di arginarlo, riguarda la disciplina det-

tagliata della procedura presso le commissioni territoriali, alla quale si an-

nette molta importanza. In particolare, viene introdotto uno strumento, quel-

lo della videoregistrazione, che poi, nell'evoluzione successiva, se vi doves-

se essere un ricorso davanti a un giudice, acquista una rilevanza probatoria 
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particolarmente pesante. In questo caso, siamo intervenuti cercando di tene-

re distinte le commissioni territoriali dalla fase successiva.  

In qualche momento è sembrato quasi che queste commissioni terri-

toriali potessero essere un primo grado di giudizio: non è così. I gradi di 

giudizio possono anche non essere due di merito e uno di legittimità ed esse-

re solo uno di merito e uno di legittimità - cosa che abbiamo accettato, met-

tendo dei paletti dal punto di vista procedurale e della tutela dei diritti nella 

sostanza - ma era assolutamente necessario tenere le due cose completamen-

te distinte. C'era nel provvedimento qualche elemento di confusione, ma noi 

abbiamo tenuto distinte le due fasi pretendendo e ottenendo che il ricorrente 

possa essere ascoltato, sia pure a seguito di una richiesta motivata (cosa che 

nei processi ordinari non c'è: il ricorrente viene sempre ascoltato, è obbliga-

torio ascoltare un ricorrente che lo richieda). In questo caso è stato messo un 

filtro (altri sono presenti in fasi successive) e il ricorrente può essere ascol-

tato se motiva la sua richiesta e se il giudice accoglie questa richiesta perché 

la ritiene essenziale ai fini della decisione. Resta, tuttavia, il principio di un 

contraddittorio che, sia pure motivato e condiviso dal giudice, rimane possi-

bile.  

L'altro elemento che non ci sembrava soddisfacente e che abbiamo 

ribaltato con una serena discussione, alla quale hanno partecipato tutte le 

forze politiche, comprese quelle di minoranza, che, per la verità, sono state 

particolarmente attente nella discussione generale e nell'approvazione degli 

emendamenti, è il seguente. Nell'ambito delle procedure di competenza del-

la sezione specializzata le materie sono tante, ma il decreto si sofferma so-

prattutto su una materia specifica, che è quella della protezione internazio-

nale, trattata all'articolo 35-bis del decreto legislativo n. 25 del 2008, dove 

però era prevista la non reclamabilità. Mentre per tutte le altre materie c'è il 

decreto ex articolo 737 del codice di procedura civile, ma c'è una possibilità 

di appello, per questa materia, proprio per la necessità di accelerare che ha 

portato alla videoregistrazione e alle cose di cui ho detto, era stata posta 

come obiettivo irrinunciabile dal Governo e, per il Governo, dal ministro 

Minniti, che lo ha detto chiaramente anche in sede di audizione, la non re-

clamabilità del decreto. Anche in questo caso abbiamo accettato questo pa-

letto benché non fosse facile farlo, perché non ci sono molti casi, nel diritto 

italiano, in cui viene meno la collegialità quando non c'è il grado di appello, 

ma lo abbiamo accettato a condizione che venisse introdotto il principio del-

la collegialità e quindi per questi provvedimenti specifici è previsto che non 

sia un giudice monocratico a provvedere, ma un giudice collegiale.  

Sono tante, quindi, le modifiche che sono state introdotte. Il nostro è 

stato un approccio di grande disponibilità nei confronti del Governo, che 

non è stato certamente aiutato dall'impatto iniziale. Anche nelle audizioni, 

infatti, il fatto che stessimo discutendo di un provvedimento trasmesso qual-

che giorno prima di un altro provvedimento come quello sulla sicurezza ur-

bana, che ha creato molte discussioni, ha fatto sì che si sia parlato di en-

trambi contestualmente ed esisteva la possibilità che in qualche modo si 

confondessero gli argomenti. Parlando di immigrazione, e quindi di un pro-

blema che è fortemente sentito in Italia e che va affrontato celermente, si sa-

rebbe potuto parlare anche di sicurezza, ma noi abbiamo cercato di tenere 
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distinti i due argomenti e siamo così arrivati serenamente ad una definizio-

ne, con i paletti su cui in parte ho riferito e che complessivamente sono stati 

il frutto di una discussione serena.  

L'altro punto strategico che segnalava il Governo è quello relativo 

agli ex centri di identificazione ed espulsione (CIE). La senatrice Guerra ha 

spiegato per quali motivi non ci soddisfa la normativa sul punto; io aggiun-

go che, ferma restando la necessità di normare gli ex CIE e di fare in modo 

che non abbiano più niente a che fare con i CIE che sono stati anche oggetto 

di indagine da parte della Commissione e che sono luoghi di detenzione an-

che se non dovrebbero esserlo, l'esigenza che ha posto il Governo e che noi 

abbiamo rispettato è quella di fare in modo che questi centri siano presenti 

diffusamente sul territorio e quindi in tutte le Regioni. Anche questo paletto 

è stato rispettato, quindi complessivamente la normativa che ne risulta è una 

normativa sicuramente più rispettosa dei diritti dei ricorrenti, quindi dei ri-

chiedenti asilo, più rispettosa complessivamente delle norme costituzionali, 

ma anche dei paletti che aveva posto il Governo.  

Concludo, in questa fase di discussione generale, dicendo che mi fa 

piacere che siano in tanti a considerare urgente l'abrogazione del reato di 

clandestinità. Quello che non avevamo condiviso nella discussione in 

Commissione era la votazione dell'emendamento che poi è stato espunto dal 

Presidente del Senato in fase di discussione in Aula, sulla Croce rossa. In 

realtà, abbiamo cercato di fare in modo che questo decreto fosse un decreto 

sull'immigrazione e abbiamo difeso tutto questo fino alla fine. Certo è stato 

sorprendente che non si potesse discutere il reato di clandestinità, perché 

non volevamo introdurre elementi di tipo penalistico, ma se il punto era di 

ridurre la presenza ed accelerare le procedure, non si poteva non sapere, an-

che perché è stato detto diffusamente che la pendenza di ricorsi giudiziari 

ovviamente obbliga le persone interessate (l'imputato ed i condannati in 

primo grado) a restare sul territorio italiano se non autorizzati ad allontanar-

si e questo crea una pressione artificiosa che poteva ben essere risolta con 

l'abrogazione del reato di clandestinità.  

 Questo è quanto, dunque, siamo serenamente pronti ad affrontare per 

la prossima fase in Assemblea.  

Voglio aggiungere che non condivido che si ponga la questione di 

fiducia sul provvedimento, perché molti degli emendamenti li abbiamo pre-

sentati noi per tutti i Gruppi: per esempio, sull'articolo 1 ce ne saranno uno o 

due, come quello cui ha fatto riferimento il senatore Gasparri, ma ce ne pos-

sono essere anche su molti altri articoli. Un Governo che ascolta e lavora 

con noi in Commissione e poi mette la questione di fiducia è una contraddi-

zione. Lo dico perché presto arriverà il decreto sulla sicurezza e mi auguro 

che ci sia la stessa capacità di ascolto, altrimenti la cosa diventerebbe com-

plicata. Il Governo sappia quindi che possiamo tollerare la questione di fi-

ducia anche quando non la condividiamo, ove però gli argomenti e gli e-

mendamenti vengono discussi in maniera approfondita in Commissione e si 

arriva a un punto di condivisione. (Applausi dal Gruppo Art.1-MDP). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mazzoni. Ne ha facol-

tà. 
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MAZZONI (ALA-SCCLP). Signora Presidente, credo che per esami-

nare compiutamente il senso di questo decreto-legge sia necessario conte-

stualizzarlo con i dati più recenti forniti dal Ministero dell'interno. 

 A dicembre 2016, i migranti ospitati nelle diverse tipologie dei centri 

di accoglienza italiani erano circa 176.000, il 70 per cento in più del 2015. 

Si è fatta la scelta di puntare sull'accoglienza diffusa, che non è semplice da 

gestire, ma è sicuramente la migliore, e di procedere al superamento dei 

grandi centri, dove è molto più difficile garantire standard efficienti e co-

struire politiche d'integrazione.  

 Diamo atto al ministro Minniti del tentativo di uscire dall'approccio 

emergenziale a un fenomeno ormai definitivamente strutturale, come quello 

dell'immigrazione. I migranti devono essere distribuiti sul territorio in modo 

più omogeneo di quanto succede adesso: si tratta di una strada che si è ini-

ziata a percorrere con la possibilità dei sindaci di presentare progetti territo-

riali nell'ambito del sistema SPRAR e con il criterio dei tre migranti per 

1.000 abitanti, per governare un fenomeno che altrimenti i territori rischie-

rebbero solo di subire. Sono già 1.200 i Comuni che adottano lo SPRAR e 

molti altri stanno completando le domande, la cui prima scadenza è fissata 

alla fine di marzo.  

 L'Associazione nazionale dei Comuni, partendo dalla ripartizione 

delle quote per Regione stabilite nel 2014, ha proposto una distribuzione più 

equilibrata, sulla base della popolazione residente, per evitare situazioni 

drammatiche, come la concentrazione di oltre 1.000 migranti su un territorio 

di circa 3.000 abitanti, com'è successo nei due Comuni limitrofi di Cona e 

Bagnoli, in Veneto. L'impatto in questi casi rischia di essere difficilmente 

sostenibile, sia per i migranti sia soprattutto per i residenti. Il sistema 

SPRAR, opportunamente rivisto, consente quindi, su base volontaria, a ogni 

sindaco e a ogni raggruppamento di piccoli Comuni, di gestire l'accoglienza 

sulla base delle specifiche caratteristiche delle città e dei territori. Aderire al 

sistema dello SPRAR significa anche garantire una distribuzione più equili-

brata del flusso migratorio sul territorio.  

 Il Governo ha preso alcune misure negli ultimi mesi, dai 500 euro 

per ciascun migrante ospite, riconosciuto nella legge di bilancio dei Comu-

ni, al potenziamento delle Commissioni territoriali, al tentativo, con questo 

decreto-legge, di semplificare le procedure di ricorso, per dimezzare i tempi 

d'attesa per l'esame delle richieste sul diritto di asilo. Come ho spiegato illu-

strando la questione pregiudiziale, però, il provvedimento contiene misure 

semplificatorie che rischiano di incorrere in una raffica di ricorsi alla Con-

sulta, per la loro più che sospetta incostituzionalità.  

 Il decreto Minniti-Orlando apporta infatti significative modifiche di 

segno restrittivo alla disciplina della limitazione della libertà dei migranti in 

condizioni d'irregolarità e della tutela giurisdizionale dei richiedenti asilo.  

Anzitutto, nonostante la dimostrata inefficacia del trattenimento nei 

centri d'identificazione ed espulsione rispetto all'obiettivo di agevolare le 

procedure d'identificazione e rimpatrio, il Governo ha scelto non solo d'in-

vestire ancora su questo istituto, ma addirittura di rafforzarlo. Si estende in-

fatti ulteriormente di quindici giorni la durata del trattenimento nel centro 
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del migrante già detenuto nei casi di particolare complessità delle procedure 

di identificazione e organizzazione del rimpatrio, previa convalida da parte 

del giudice di pace. Rispetto alla espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o 

alternativa alla detenzione si prevede anche che, quando non sia possibile 

effettuare il rimpatrio dello straniero per causa di forza maggiore, sia ripri-

stinato lo stato di detenzione, sia pure per il tempo strettamente necessario 

all'esecuzione del provvedimento espulsivo. Inoltre, si dispone l'ampliamen-

to della rete dei centri, pur tenendo conto, nella individuazione dei locali i-

donei, della necessità di realizzare strutture di capienza più limitata rispetto 

ai CIE. 

 Fortemente ridimensionata risulta poi, con questo decreto-legge, la 

tutela giurisdizionale del richiedente asilo rispetto al provvedimento di di-

niego di questo status. Il procedimento di ricorso avrà, infatti, natura esclu-

sivamente camerale e prevalentemente cartolare con una significativa atte-

nuazione della presenza del contraddittorio. Ai fini della decisione, il giudi-

ce utilizzerà infatti essenzialmente la videoregistrazione del procedimento 

amministrativo che si è tenuto davanti alla commissione territoriale. La 

comparizione del richiedente sarà invece disposta solo qualora il giudice lo 

ritenga necessario a seguito della visione della videoregistrazione e quando 

il giudice, appunto, consideri indispensabile l'acquisizione di chiarimenti 

delle parti. La contrazione delle garanzie del contraddittorio così prevista è 

stata denunciata, tra gli altri, dallo stesso primo presidente della Corte di 

cassazione, che ha sottolineato come la garanzia del contraddittorio presup-

ponga l'effettiva parità delle parti, mentre in alcuni casi il procedimento spe-

ciale prefigurato dal decreto Minniti-Orlando per le controversie in materia 

di protezione internazionale è a contraddittorio puramente eventuale.  

 Il problema è che pretendere la semplificazione delle procedure non 

può significare in alcun modo la soppressione delle garanzie. Ciò è tanto più 

rilevante se si considera che con il decreto-legge si esclude anche l'appello 

contro la decisione del tribunale. Il decreto finisce, insomma, con l'aggiun-

gere ulteriori deroghe di segno restrittivo al diritto comune nei confronti dei 

soli stranieri, già di per sé destinatari di un sottosistema giuridico peculiare. 

Si pensi, per tutti, all'istituto della detenzione amministrativa nei centri.  

 Peraltro, il Governo non ha colto l'occasione per disciplinare quello 

che oggi costituisce un vero e proprio limbo giuridico, ovvero la permanen-

za negli hotspot. Ciò sarebbe stato opportuno anche alla luce della sentenza 

della Corte europea dei diritti umani del dicembre scorso, che ha condanna-

to l'Italia per l'illegittimità del trattenimento di molti migranti nel periodo 

della primavera araba nel centro di accoglienza di Lampedusa. La Corte ha 

stigmatizzato l'assenza di una base giuridica adeguata che legittimasse il 

trattenimento dei migranti.  

 L'impressione complessiva, insomma, è che ancora una volta le mo-

difiche normative in materia di immigrazione, sia pure con l'intento oppor-

tuno di accelerare procedure amministrative il cui numero è cresciuto espo-

nenzialmente negli ultimi tempi, finiscano con il determinare un'ulteriore 

limitazione alla libertà e ai diritti dei migranti.  

 Voglio sottolineare che gli hotspot ancora non hanno un quadro 

normativo certo. Sono una sorta di limbo giuridico ed è assolutamente ne-
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cessario precisare nella normativa nazionale e comunitaria quanto avviene 

in questi centri: a livello europeo non si è ritenuto di dover emanare regola-

menti o direttive, perché si ritiene bastino i quadri regolatori delle agenzie 

europee che operano nei centri di identificazione e registrazione; a livello 

nazionale si è proceduto solo attraverso circolari ministeriali invece che sul-

la base di una legge. Nati come risposta della Commissione europea all'au-

mento del numero di migranti e alle perdite di vite umane nel Mediterraneo, 

gli hotspot sono stati introdotti in Italia dalla circolare del Ministro dell'in-

terno del 6 ottobre 2015. Su questi centri resta (e colpevolmente in questo 

decreto-legge non si è voluto intervenire sul punto) un alone di nebulosità 

intorno alle basi giuridiche che reggono l'approccio hotspot, nel quale si ri-

leva l'assenza di una cornice giuridica. Nessun atto normativo, infatti, né ita-

liano, né europeo, disciplina quanto avviene all'interno di questi centri. Ciò 

avviene a dispetto della riserva costituzionale prevista dall'articolo 10, 

comma 2, della Costituzione, secondo cui la condizione giuridica dello stra-

niero è regolata dalla legge. L'unica normativa di riferimento resta infatti 

quella del 1995, la cosiddetta legge Puglia, ripresa dal recente decreto legi-

slativo n. 142 del 2015. 

A gennaio il ministro dell'interno Minniti ha annunciato dei cambia-

menti che coinvolgeranno gli attuali Centri di identificazione ed espulsione 

(CIE), parlando di un profondo cambio di rotta, con una governance traspa-

rente e migliori condizioni di vita all'interno. I nuovi Centri di permanenza 

per il rimpatrio (CPR) dovrebbero essere più piccoli e più numerosi, uno per 

Regione nei pressi degli aeroporti. Attualmente i CIE attivi sono cinque: 

Roma, Bari, Caltanissetta, Torino e Trapani. Il fatto che ne siano rimasti so-

lo cinque indica proprio la presa d'atto del loro gigantesco fallimento, per gli 

elevati costi, per le condizioni degradanti e il numero limitato di stranieri ef-

fettivamente rimpatriati, evidenziato anche da tutti gli studi indipendenti, ol-

tre che dalla Corte dei conti e dalle relazioni delle Commissioni parlamenta-

ri di inchiesta, cosa che ha indotto i Governi precedenti a diminuirne drasti-

camente il numero. Questi cambiano nome: non si chiameranno più così, ma 

CPR.  

Nelle intenzioni del Ministero dell'interno il modello rinnovato deve 

apparire meno vessatorio possibile eliminando i concetti di identificazione 

ed espulsione, però rimarranno comunque strutture da cui non si potrà usci-

re, anche se diventano solo centri finalizzati ai rimpatri e non quasi carceri 

di tipo amministrativo per punire i clandestini. Come ho già detto e voglio 

ripetere, anche con questo decreto si è persa l'occasione di fornire un'ade-

guata cornice normativa a questi centri.  

Presidente, la filosofia di fondo che permea la politica del Governo 

è, dunque, quella di espellere quanti più migranti possibili. È una misura che 

si potrebbe definire difensiva visto che anche nel 2017 si prevede che il nu-

mero di migranti in arrivo dalla rotta del Mediterraneo aumenti in modo e-

sponenziale. Per perseguire questo ragionevole obiettivo, cioè la velocizza-

zione delle procedure di richiesta di asilo e lo snellimento del sovraccarico 

del sistema di accoglienza, la soluzione adottata è quella di comprimere le 

garanzie attraverso l'abolizione di un grado di giudizio per chi ha visto la 

propria istanza rigettata in primo grado. L'asilo non dovrebbe essere trattato 
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al pari di una qualsiasi questione di diritto civile. Stiamo parlando, infatti, di 

un diritto considerato dalla Costituzione come diritto inalienabile della per-

sona, un diritto soggettivo pieno, di cui questo decreto, pur mirando a obiet-

tivi condivisibili, non ha tenuto debitamente conto. 

L'ultima occasione che si è persa è quella di abolire il reato di immi-

grazione clandestina. Ricordo che nel 2014 il Parlamento italiano ha appro-

vato una legge con la quale si delegava specificamente il Governo ad atti-

varsi per l'abolizione di questo reato, che si è dimostrato inutile e ha intasato 

i nostri tribunali, ma tutti gli emendamenti riferiti a questo punto sono stati 

dichiarati inspiegabilmente inammissibili. 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Albertini. Ne ha facol-

tà. 

 

ALBERTINI (AP-CpE). Signora Presidente, inizierò il mio breve in-

tervento con un'analisi aritmetica di due dati, ricavati dalla relazione al dise-

gno di legge e che riguardano il numero di persone che hanno richiesto la 

protezione internazionale, in due anni di raffronto e ricomposizione interna. 

 Nel 2013, quando già abbondantemente si stava allargando il feno-

meno migratorio, che poi assunse nel tempo e in circostanze più recenti di-

mensioni adeguatamente descritte da più persone come bibliche, il numero 

di persone - ho ricavato il dato da un testo inoppugnabile contenente le sti-

me ufficiali del Ministero - che avevano domandato la protezione interna-

zionale al nostro Paese era di 26.620 unità; a circa il 12 per cento di queste è 

stato riconosciuto lo stato status di rifugiato (3.078 persone). Passano tre 

anni, siamo nel 2016 e questo numero base passa da 26.620 a 123.600 unità: 

è quasi quintuplicato in tre anni. Tuttavia il dato più interessante e allarman-

te per inquadrare gli interventi legislativi cui stiamo dedicando la nostra at-

tenzione è il secondo: su questa mole così imponente di domande di prote-

zione internazionale, che come si diceva è quasi quintuplicata, soltanto a 

circa il 4 per cento (non più il 12 per cento di tre anni fa), pari a 4.808 per-

sone, è stato riconosciuto lo status giuridico di rifugiato. Pertanto, le due ci-

fre concernenti la dimensione strettamente umanitaria rispettosa delle nostre 

leggi, in applicazione della Costituzione che dà diritto d'asilo ai rifugiati, ci 

dicono che essa si è un po' accresciuta passando da 3.078 a 4.808, ma a 

fronte di una situazione che è quasi quintuplicata.  

Questo dato deve farci enormemente riflettere su quello che è già ac-

caduto e che può accadere in futuro in termini estremamente allarmanti, in 

merito a ciò che in uno scenario certamente drammatico può essere giustifi-

cato sotto vari profili, non solo umanitari, ma anche di applicazione delle 

leggi del diritto vigente in cui crediamo e della scala di valori in cui ci rico-

nosciamo. In questo flusso che ha tali connotati si inseriscono cifre espo-

nenziali: potenzialmente sono milioni le persone che possono desiderare di 

trasferirsi dai Paesi poveri in quelli ricchi, con ciò cercando di risolvere un 

problema di distribuzione del reddito in modo improprio; il numero di per-

sone potenzialmente avvicinabili e che non rientrano nella categoria dei ri-

fugiati può assumere dimensioni da vera e propria invasione.  
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Ricordo un episodio personale che ha a che fare con la mia passata 

esperienza di sindaco di Milano. Mi riferisco alla decisione di consegnare la 

massima onorificenza cittadina a Oriana Fallaci, che si trovava a New York 

in stato di malattia molto aggravato, tanto da non poter recarsi a Milano a 

ritirare questa benemerenza. Oriana Fallaci mi fece una telefonata molto 

ampia in cui conobbi molti aspetti della sua personalità, oltre a quelli che 

già conoscevo per averla letta, e mi citò una frase, che in questi anni sembra 

diventare realtà, riferita a un leader del mondo arabo (mi pare fosse Boume-

diene) che disse: «Noi vi conquisteremo con il ventre delle nostre donne». 

Ebbene, se i dati che ho riferito sono appropriati e se la numerosa compagi-

ne di immigrati (non solo quelli che secondo le nostre leggi hanno caratteri-

stiche di rifugiato) assume queste dimensioni, mi sembra che tale profezia 

possa avverarsi con drammatici esiti per la nostra civiltà e la nostra vita so-

ciale.  

 Ho iniziato quest'intervento da un aspetto critico, da un aspetto in-

quietante, da un contesto allarmante, per poi evolvere però con una descri-

zione apprezzabile di quello che stiamo facendo per affrontare sia l'accele-

razione dei procedimenti in materia di protezione internazionale - questo ar-

gomento ci viene contestato dall'Unione europea proprio perché non siamo 

abbastanza efficienti, dato il numero di domande di questo tipo di servizio, a 

definire lo status giuridico di chi viene nel nostro Paese - ma anche per con-

trastare l'immigrazione illegale. 

In effetti, percorro molto brevemente qualche traccia del provvedi-

mento, che è stato già ampiamente descritto dai colleghi (non voglio ag-

giungere ripetitivamente frasi già ascoltate), l'insieme del provvedimento 

verte soprattutto sull'istituzione di sezioni specializzate, ad esempio, in ma-

teria di immigrazione, protezione internazionale e libera circolazione dei cit-

tadini presso i tribunali ordinari dove hanno sede le corti d'appello. Vengono 

istituite ben 26 sezioni con competenza specifica in materia di immigrazio-

ne, utilizzando magistrati già in servizio. Questo certamente favorirà la de-

finizione di questi casi e il discernimento tra chi ha titolo o no a restare nel 

nostro Paese, nel rispetto delle nostre leggi. 

Viene stabilito, come già è stato descritto, che questa professionalità 

sia specializzata e sia acquisita anche attraverso corsi di formazione, con 

particolare attenzione a poter assicurare una dottrina e una capacità di inter-

vento adeguate allo scopo. È previsto anche che i magistrati destinati a que-

ste funzioni, non solo nell'avvio della loro nuova dimensione di competenza 

funzionale, ma anche negli anni successivi, abbiano la necessità cogente, e 

credo anche apprezzata da loro stessi, di un aggiornamento professionale e 

di un proseguimento della formazione in itinere. 

Va anche ricordato, sotto questo profilo di accelerazione e di effi-

cientamento del sistema giudiziario di riferimento per il controllo di questi 

scenari, che tutti i procedimenti in materia migratoria rientrano nella giuri-

sdizione ordinaria del giudice monocratico. L'articolo 4 individua la compe-

tenza delle sezioni specializzate a seconda del territorio, inquadrandola con 

appropriati indici di riferimento, in particolare per quanto riguarda gli aventi 

diritto o, meglio, i ricorrenti; sul tema di accoglienza si fa riferimento al 

luogo in cui si trovano (l'istituzione pubblica dove sono ricoverati). Così per 



Senato della Repubblica – 47 – XVII LEGISLATURA 

   
791ª Seduta ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 23 Marzo 2017 

 

 

molti altri scenari, che vengono puntualmente affrontati in questa revisione 

dell'impianto organizzativo, come ad esempio l'accelerazione delle procedu-

re di appello o l'inserimento molto diffuso delle modalità telematiche sia per 

la connessione dei dati e la trasmissione delle informazioni riguardanti il ri-

chiedente asilo sia per quanto riguarda le condizioni in cui si svolge l'inter-

rogatorio o l'udienza, ove ci sia un dibattito sulla questione che riguarda il 

richiedente asilo. Quindi c'è tutto uno scenario che dà spazio a un efficien-

tamento di funzionalità del sistema, oltre che all'aumento delle corti dedicate 

alla funzione. 

Questo nostro intervento si inquadra in uno scenario internazionale 

in cui non solo ci impegniamo a rispettare le leggi, e in particolare la disci-

plina europea sullo status di protezione internazionale, ma ci adeguiamo an-

che alla capacità organizzativa che altri Paesi, magari con dimensioni meno 

rilevanti delle nostre come impatto con l'immigrazione, sono riusciti a rea-

lizzare. 

Trascuro altri dettagli sullo stesso tema della giurisdizione su questo 

argomento, per affrontare un aspetto un po' più critico di questo provvedi-

mento che ci apprestiamo ad approvare, complessivamente con consenso e 

con una ragionevole e convinta consapevolezza che stiamo facendo qualco-

sa di utile e di appropriato.  

Nel corso del dibattito sugli emendamenti che ha impegnato le due 

Commissioni in sedute anche notturne molto complesse, con scambi dialet-

tici abbastanza "tonici" tra diverse posizioni, si sono affrontati alcuni temi 

particolarmente delicati. 

Vorrei qui fare una riflessione che non vuole contraddire quanto ho 

detto finora in termini di appoggio a questa linea del Governo, più severa 

per certi aspetti di contrasto all'immigrazione irregolare, e, per converso, più 

rispettosa dei diritti veri dei rifugiati in quanto tali. Negli ultimi giorni si è 

diffusa, non solo nelle sedi istituzionali di cui stiamo parlando, ma anche 

nella Rete e nei mezzi di informazione, qualcosa che lascia perplessi, su cui 

raccomando l'attenzione del Governo e anche dei colleghi. Credo che molti 

di voi sanno che esiste un sistema - AIS (Automatic identification system) - 

che, per quanto riguarda le navi che hanno un dislocamento adeguato per 

navigare oltre le acque territoriali, quindi in mare aperto, è qualcosa di simi-

le, dal punto di vista tecnologico, al transponder degli aerei. Questo sistema 

consente a meccanismi di controllo satellitare o di altro genere di individua-

re in ogni momento del giorno e dell'anno dove si trovi una determinata na-

ve. 

C'è anche un sito Internet - Marine Traffic - attraverso il quale, pa-

gando un abbonamento modesto, certamente alla portata non solo del nostro 

Governo, ma anche dei singoli, si può monitorare dove ciascuna di queste 

navi si trova. Ebbene, non voglio approfondire i dettagli, ma tramite questo 

sito è emerso che in giorni particolari - sono definiti giorno, ora e luogo - si 

sono verificati dei casi particolarmente singolari, che meritano la nostra at-

tenzione. A poche miglia dalla costa libica sia navi della Guardia costiera 

italiana (mi riferisco alla motonave Peluso), sia navi noleggiate da organiz-

zazioni non governative, ancorché battente bandiera riconducibile a paradisi 

fiscali (penso alle motonavi Aquarius e Golfo Azzurro), si sono recate a po-
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che decine di miglia dalle acque territoriali libiche, hanno raccolto centinaia 

- se non migliaia - di migranti che si trovavano su imbarcazioni con destina-

zione Italia e li hanno portati nel nostro territorio. 

Voi sapete che il codice della navigazione prevede che quando si ve-

rifica un naufragio, ancorché potenziale, le operazioni di soccorso devono 

essere concluse con il ricovero delle persone nel porto più vicino al luogo di 

intercettazione. Nel caso di specie, quindi, si tratta certamente non delle co-

ste della Sicilia davanti a Tripoli (che distano 250 miglia) ma piuttosto del 

porto di Zarzis, in Tunisia, (che si trova a 90 miglia), oppure di Malta (che è 

a 180 miglia dal luogo di prelievo). Questo scenario è particolarmente in-

quietante e va monitorato se si tiene conto che i costi che affronta il nostro 

Paese sono valutati in 3 miliardi di euro. Pensate che la manovra che do-

vrebbe essere attuata nell'autunno di quest'anno, che sembra inquietare il 

nostro Governo e noi tutti e scuotere i nostri bilanci, è intorno ai 3,4 miliardi 

di euro.  

 Ebbene, il costo dell'immigrazione così congegnata è quasi l'equiva-

lente di questa manovra, e noi percepiamo una cifra irrisoria dall'Unione eu-

ropea per fronteggiare questo fenomeno, con i nostri valori umanitari e i no-

stri criteri razionali e di persone civili. Tuttavia, quello che sta avvenendo - 

ho citato alcuni casi - è davvero inquietante perché sembra che ci sia una 

connessione tra chi va a raccogliere i potenziali "clienti" - mi si passi il ter-

mine prosaico per persone che vivono certamente una grande sofferenza o 

per le guerre da cui sfuggono o per la povertà che vogliono lasciare - e quel-

le organizzazioni, che poi raccolgono queste persone e le ospitano, a 35 euro 

al giorno, nei luoghi dove vengono umanitariamente ospitati. Credo, allora, 

che su questi argomenti non si possa e non si debba scherzare perché dietro 

questi aspetti, ammantati di generosa umanità, si nasconde in realtà in modo 

per sottrarre energie, che sarebbero meglio spese per altre destinazioni, e 

soprattutto per favorire quel commercio di esseri umani che sottende a que-

sti fenomeni.  

Mi avvio alla conclusione nei tempi che mi sono stati assegnati, con-

fermando che il provvedimento nel suo insieme interviene certamente con 

appropriata organizzazione del sistema per favorire l'accelerazione dell'indi-

viduazione dello status di rifugiato. Esso ha però talune lacune nell'altro 

versante, quello, cioè, del contrasto all'immigrazione irregolare, soprattutto 

laddove non interviene adeguatamente - e non è difficile conoscere questo 

assetto se è stato accessibile a me come semplice cittadino - nel sorvegliare 

e nel controllare che non ci sia una connessione impropria tra l'apparente 

desiderio umanitario di soccorrere la sofferenza di esseri umani e il business 

che ne deriva dal fatto di andare a 250 miglia nelle acque territoriali libiche 

a raccogliere naufraghi per poi portarli nelle ONG finanziate dallo Stato ita-

liano e lasciarli stanziali in questo territorio che, per quanto ispirato, nella 

nostra legislazione e nella nostra storia, ai valori umanitari, non è certamen-

te nelle condizioni - né deve esserlo - di farsi carico di problemi che sono 

ben più ampi e ben diversi dalle sue risorse e soprattutto dalla volontà di af-

frontarli in questo modo. 
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PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mussini. Ne ha facol-

tà. 

  

MUSSINI (Misto). Signora Presidente, innanzitutto mi soffermo sul 

decreto-legge in sé. Il titolo stesso ci incoraggia a fare una riflessione su 

quella che evidentemente viene sentita come una necessità urgente: raziona-

lizzare e rendere spedite le procedure. Per fare questo vengono esaminati 

con competenze tecniche gli aspetti che sono considerati una perdita di tem-

po, ciò sul quale comunque si può pensare di risparmiare tempo: in partico-

lare, le notificazioni, il colloquio e l'impugnazione. Vorrei trasformare que-

ste parole in tre concetti che per me sono la trasparenza, la conoscenza e il 

controllo. Se dalla procedura passo invece a quei contenuti di diritto che 

stanno dietro alla procedura medesima, sto parlando di tre elementi che non 

sono irrilevanti: la trasparenza, la conoscenza e il controllo. Essendo ele-

menti che riguardano procedure di chi è richiedente protezione o asilo, ov-

vero un soggetto che si allontana evidentemente da una condizione di grave 

disagio e anche di pericolo, trasparenza, conoscenza e controllo (trasparenza 

di quello che riguarda lui, conoscenza della sua situazione e controllo anche 

delle scelte che vengono fatte su di lui) sono aspetti particolarmente rilevan-

ti, perché stiamo parlando di soggetti che sono comunque in una condizione 

di inferiorità e di debolezza.  

Da un lato il decreto-legge decide di risolvere la situazione attraver-

so strumenti che vorrebbero essere di razionalizzazione e di semplificazio-

ne, prima di tutto attraverso mezzi informatici, secondo una logica che ab-

biamo visto spessissimo, volta ad affidare a degli strumenti meccanici la ca-

pacità di risolvere delle procedure che, se dipendenti dal solo contributo 

umano, sono considerate eccessivamente lunghe. Colleghi, desidero solo 

farvi osservare che, il momento della conoscenza - quando cioè il giudice 

dovrà mettersi in relazione con un soggetto che avanza delle richieste speci-

fiche - potrebbe avvenire attraverso una videoconferenza, così come avviene 

per i carcerati sottoposti a condizioni di massima sicurezza, connesse soprat-

tutto ai reati di mafia. Tutto ciò contrasta sensibilmente con il concetto di 

specializzazione, su cui poi desidero tornare. Se vogliamo avere un giudice 

specializzato, dobbiamo anche avere un giudice avvertito, ovvero capace di 

avere un contatto con il soggetto e con la situazione che sta vivendo. Data la 

peculiare situazione di tali soggetti, tale capacità ben difficilmente potrà es-

sere sviluppata attraverso una videoconferenza. È dunque necessaria una 

conoscenza specializzata rispetto alle condizioni del soggetto e alle infor-

mazioni che il soggetto potrebbe non volere o non poter dare attraverso una 

videoconferenza. 

Desidero mettere in luce anche un altro aspetto, che potrebbe poi far 

naufragare il provvedimento in esame e perfino la volontà di introdurre ele-

menti e strumenti che velocizzino tali procedure. Quando parliamo di in-

formatica, di videoconferenza e di videoregistrazione, stiamo parlando di e-

lementi che, sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista della prepa-

razione delle persone che dovranno occuparsi di tali procedure, richiedono 

investimenti congrui, sulle attrezzature e sulle persone; ma di tali congrui 

investimenti non vediamo traccia.  
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Anche per ciò che riguarda l'istituzione delle 14 sezioni, fortunata-

mente portate al 26, troviamo una serie di contraddizioni. Tali 14 sezioni fu-

rono identificate come tali sulla base di dati storici. A parte che nel corso 

delle audizioni ci è stato fatto notare che questi dati storici in realtà non so-

no stati presi e considerati secondo una modalità corretta, ma comunque oc-

corre considerare che il volume di questi dati è destinato ad aumentare. Le 

sezioni sono state portate a 26, sulla base di una richiesta fatta in modo tra-

sversale ed accolta, ma il modo stesso di immaginare queste sezioni indica 

una volontà che è quantomeno priva di visione. Parliamo di sezioni specia-

lizzate, ma nell'istituirle viene prevista un'indennità, come se si trattasse di 

sedi disagiate. Mi viene dunque da pensare che, più che di specializzazione, 

dovremmo forse parlare di ghettizzazione. Quando parliamo di specializza-

zione in quest'Aula, ci troviamo davanti ad un atteggiamento abbastanza 

schizofrenico. Non abbiamo il tempo di fare un confronto puntuale - ma 

spero che ce ne sarà il tempo quando arriverà il momento opportuno - tra le 

sezioni specializzate che si vogliono istituire e il trattamento che riceverà il 

tribunale per i minorenni, che è un soggetto portatore di una specifica spe-

cializzazione. C'è dunque una certa contraddizione nell'istituire delle sezioni 

specializzate, che hanno un certo tipo di competenze territoriali, quando un 

soggetto che invece ha una storia di contenuti specialistici, lo si va a disper-

dere in sezioni, per le quali verrebbe negata l'autonomia e l'esclusiva. Chie-

do dunque al Governo di chiarire che cosa intenda per specializzazione. Se 

quello della specializzazione è una sorta di un mantra, che viene invocato 

ogni volta che abbiamo bisogno di tranquillizzare un uditorio, è un conto. Se 

invece, quando parliamo di specializzazione, davvero intendiamo intrapren-

dere la strada delle competenze specialistiche, allora a questa misura biso-

gna far conseguire sia un'adeguata destinazione di risorse sia una visione 

complessiva, che non deve poi frammentarsi in un'affermazione e in una 

contemporanea negazione. 

C'è soprattutto un aspetto che inquieta nel decreto-legge ed è il sacri-

ficio che viene fatto dei diritti costituzionali in nome di un risparmio e di 

una velocizzazione. Questo è un tema scottante e credo sia il momento di 

porsi una domanda: vogliamo essere un Paese civile? Vogliamo essere un 

Paese che risponde alla sua Costituzione, oppure non intendiamo esserlo? E 

se non intendiamo esserlo perché non intendiamo destinare risorse, allora 

bisogna che ce lo diciamo chiaramente. 

C'è un altro tema sul quale per ragioni di tempo non posso dilungar-

mi, ma che non posso fare a meno di toccare, che è il problema reale 

dell'immigrazione. Innanzitutto vorrei chiarire che rifiuto la logica per cui 

l'immigrato è qualcuno che viene a prendersi qualcosa che non è suo e viene 

qui a inquinare una cultura e una civiltà che non sono le sue, prima di tutto 

perché una civiltà - secondo quanto ho detto prima - deve possedere i propri 

strumenti interni per affermare i propri valori e deve essere capace di farlo 

non certamente con le armi della contesa e della contestazione dei valori al-

trui, ma con il significato profondo, intrinseco, liberatorio e civile che questi 

valori devono sempre richiamare. Se si perde la capacità di affermarli, non 

sarà per via di una legge o militarizzando un territorio che saremo capaci di 
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farlo. Dico questo anche in relazione all'altro decreto-legge di cui presto di-

scuteremo in quest'Aula. 

Vorrei sottolineare che ci sono grandi responsabilità, di cui sono por-

tatori anche soggetti eletti in questa legislatura, ma che sono stati parlamen-

tari in tante altre legislature precedenti. In primo luogo, vi è l'incapacità di 

governare la globalizzazione e attuare una politica estera veramente effi-

ciente e capace di una visione globale. L'Italia autorizza missioni di pace 

che dovrebbero prima di tutto rispondere a quella che oggi viene vista come 

un'emergenza; non è il segmento finale dell'emergenza cui si dovrà rispon-

dere, ma è tutto ciò che sta alle sue spalle. Mi domando: che risultati danno 

le missioni di pace in termini di certezze per coloro che devono allontanarsi 

dai propri Paesi? Noi siamo incapaci di autocritiche e correzioni per quanto 

riguarda le nostre missioni di pace.  

Mi fanno quasi tenerezza i venti contrattisti che verranno destinati 

all'Africa dal Ministero degli affari esteri, come se venti contrattisti assunti 

in loco potessero dare la risposta che tutto il nostro impianto di politica este-

ra non è riuscita a dare; qui parlo della politica estera che facciamo noi come 

Paese e su cui siamo carenti sia quanto a visione sia quanto a coinvolgimen-

to dei cosiddetti convitati di pietra. Oggi i convitati di pietra sono tutti colo-

ro che con l'Africa fanno affari, perché ci sono e non sono mai stati tirati in 

ballo e considerati responsabili di un progetto politico diverso che l'Italia 

deve elaborare nei confronti dell'Africa.  

Voglio concludere il mio intervento suggerendovi un'idea: ricordo 

che nella mia parrocchia c'era un manifesto in cui era rappresentata l'imma-

gine di un cocomero tagliato a metà, ma c'era un problema, perché la polpa 

del cocomero era tutta attaccata alla parte superiore della buccia. Sotto c'era 

scritto: «Nord e Sud parti uguali: restituite la differenza». Quindi, o accet-

tiamo l'idea che qualcuno sia venuto a prendersi questa differenza, oppure 

cambiamo passo e cominciamo a valutare la questione in modo diverso e 

non come un peloso e purtroppo spesso evidente tentativo di fare degli im-

migrati un interesse, attraverso i centri o attraverso un lavoro sottopagato.  

È giunto il momento di chiamare questi convitati di pietra e comin-

ciare a chiedere loro di rispondere delle loro responsabilità, altrimenti tutto 

il resto sarà, per l'ennesima volta, solo una risposta posticcia a un'emergenza 

che continuerà a creare confusione e a degradare quella che in quest'Aula ho 

sentito definire come la nostra cultura e la nostra civiltà. (Applausi della se-

natrice Bencini). 

 

MARTELLI (M5S). Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

MARTELLI (M5S). Signora Presidente, chiederei la gentilezza di far 

togliere le tessere dei colleghi assenti rimaste nei dispositivi di votazione, 

che sono un po' brutte da vedere. Se non c'è la persona, dobbiamo far toglie-

re la tessera.  
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PRESIDENTE. Invito gli assistenti parlamentari a rimuovere dai di-

spositivi di votazione le tessere non corrispondenti ad un senatore. (Gli assi-

stenti parlamentari provvedono a rimuovere le tessere). 

È iscritto a parlare il senatore Buccarella. Ne ha facoltà. 

 

BUCCARELLA (M5S). Signora Presidente, preliminarmente vorrei 

fare con voi, pochi colleghi, una considerazione su quello che stiamo facen-

do adesso in questa sede: una discussione generale ad Aula quasi completa-

mente vuota, dopo tre giorni di voti serrati in Commissioni riunite, giustizia 

e affari costituzionali, con un testo coordinato finale che non è ancora nella 

nostra disponibilità, non per colpa degli Uffici, ma perché evidentemente le 

modalità di lavoro parlamentari presentano delle carenze. Infatti, qualsiasi 

persona si affacciasse qui per vedere come siamo costretti a lavorare conver-

rebbe con noi che non siamo messi nelle condizioni di lavorare al meglio: di 

produrre il meglio di ciò che ciascuno di noi può fare.  

Non è tanto la mancanza di un testo coordinato, dovuta alla calenda-

rizzazione affannosa che la Presidenza impone a quest'Assemblea; è un'altra 

la circostanza su cui dovremmo fare una riflessione: stiamo parlando di un 

testo che ancora sostanzialmente non conosciamo. Già ora sappiamo che il 

Governo interverrà con un maxiemendamento, su cui verosimilmente sarà 

posta la fiducia la settimana entrante; quindi interveniamo su un testo che 

teoricamente potrebbe essere diverso. Sappiamo che, per un discorso di coe-

renza, non lo sarà, ma certamente in parte sarà diverso. Magari il maxie-

mendamento governativo interverrà su una questione che ha occupato le 

Commissioni nell'ultima mezz'ora della loro convocazione, ossia sull'emen-

damento che riguarda la Croce Rossa italiana. Vedremo, ma il fatto stesso 

che in questo momento si stia discutendo su un testo che teoricamente po-

trebbe essere stravolto o modificato, in particolari piccoli o rilevanti, do-

vrebbe farci considerare l'opportunità di modificare i Regolamenti parla-

mentari o, magari, di far sì che, qualora il Governo ritenga di dover interve-

nire con un maxiemendamento su cui porre la fiducia, questo tipo di discus-

sione generale non abbia luogo o abbia luogo successivamente e non solo 

con il dibattito sulla fiducia, per dare la possibilità ai Gruppi e a ogni singo-

lo parlamentare di intervenire avendo davanti il testo del disegno di legge, 

che noi ora oggettivamente non abbiamo. Pertanto, ogni considerazione che 

io e i miei colleghi abbiamo fatto e faremo successivamente sconta questo 

vizio logico, su cui occorrerebbe fare tutti insieme una riflessione, per dare 

un po' di credibilità al lavoro che svolgiamo e che viene percepito all'esterno 

del palazzo.  

In questi tre giorni di votazioni febbrili su centinaia di emendamenti 

possiamo dire che qualche risultato è stato raggiunto, rispetto al giudizio 

completamente negativo che avevamo sul decreto-legge così come era stato 

presentato dal Governo. Infatti, pensiamo che, soprattutto grazie all'apporto 

anche delle altre opposizioni e a una certa, seppur moderata, disponibilità 

dei relatori e del Governo, siamo riusciti a limitare il danno; il danno a quei 

principi di civiltà giuridica che molto spesso sono evocati in questa sede, 

come anche recentemente è avvenuto in maniera pomposa. Mi riferisco ai 

diritti alla difesa, al diritto al contraddittorio, ai diritti civili, che spesso sono 
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qui evocati a tutela di chi siede su una poltrona parlamentare o su uno 

scranno governativo. Mi riferisco all'ovvio dibattito che vi è stato e alle vo-

tazioni che noi continuiamo a ritenere scandalose sulla decadenza del sena-

tore Minzolini e, prima ancora, sulla sfiducia al ministro Lotti. Quei princi-

pi, rispettabilissimi in astratto, rischiano di vacillare - se non di crollare - 

quando, come nel caso di cui ci stiamo occupando, si parla dei diritti dei ri-

chiedenti asilo e dei richiedenti la protezione internazionale: sono gli ultimi 

degli ultimi, come sappiamo bene.  

 Si tratta soprattutto di coloro che poi non votano e, quindi, non han-

no alcun consenso elettorale da coltivare, anzi diventano oggetto e strumen-

to della polemica politica da una parte o dall'altra, e le cui storie e vissuti, 

spesso tragici, sono oggetto della diatriba politica e falso-ideologica. E alla 

fine, chi ne fa le spese sono, oltre che i nostri cittadini, gli stessi richiedenti 

asilo. 

Come dicevo, si è riusciti quantomeno a limitare un danno, sempre 

confidando che il testo del maxiemendamento riproporrà ciò che è venuto 

fuori dal lavoro delle Commissioni. Siamo riusciti a fare in modo che un 

principio di civiltà giuridica, peraltro riaffermato di recente anche dalla no-

stra Corte di cassazione, nonché dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, 

ossia la necessità della pubblicità dell'udienza in un procedimento giurisdi-

zionale, venisse almeno parzialmente recuperato dopo il lavoro emendativo. 

Mi riferisco al fatto che, sulla base del decreto-legge pervenutoci, il richie-

dente asilo rifiutarsi il riconoscimento da parte delle commissioni territoriali 

avrebbe potuto affrontare un iter giudiziario davanti alle istituende sezioni 

specializzate dei tribunali senza avere la possibilità, teorica ma anche prati-

ca, di poter mai vedere in faccia il proprio giudice.  

Come sappiamo, essendo stato abolito un grado di impugnazione, 

ossia l'appello o la reclamabilità dei provvedimenti di questo tribunale - non 

c'è più, e questo è uno dei problemi della tenuta giuridica del decreto, a no-

stro modo di vedere - siamo riusciti ad ampliare i casi in cui il richiedente 

asilo, dopo l'esame che il giudice dovrà fare della videoregistrazione del col-

loquio tenuto davanti alle commissioni, abbia la possibilità in un certo nu-

mero di casi di poter essere convocato in udienza e finalmente comparire 

personalmente. Il richiedente potrà avere magari a fianco il proprio legale, 

che conosce meglio il complesso apparato normativo nazionale, e avrà la 

possibilità di chiarire aspetti su circostanze di fatto che possono essere de-

terminanti per la concessione o il diniego del riconoscimento della protezio-

ne internazionale. Questo è un bene.  

È stato poi aumentato il numero delle sezioni specializzate dei tribu-

nali, come abbiamo visto. Anche il Movimento 5 Stelle ha sostenuto la ne-

cessità che in ambito nazionale si portasse da quattordici a ventisei il nume-

ro delle suddette sezioni, pari al numero dei tribunali dove ha sede la corte 

d'appello in tutta Italia. E questo favorirà una maggiore distribuzione e una 

migliore aspettativa di giudizi più equi e più facilmente reperibili.  

Siamo riusciti a garantire il rifiuto legittimo alla videoregistrazione 

davanti alle commissioni territoriali in tutti i casi in cui, per motivi di perse-

cuzione politica, il richiedente, con motivazione, possa rifiutarsi di apparire 

in videoregistrazione, con il rischio che quel documento multimediale posso 
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entrare nella disponibilità di regimi dittatoriali che perseguano anche con la 

tortura la violenza gli oppositori politici.  

Siamo riusciti a garantire la collegialità del giudice. Abbiamo perso, 

però, l'occasione di sfruttare le istituende sezioni specializzate dei tribunali 

per raccogliere un criterio di unicità della giurisdizione. Ancora oggi, se 

questo sarà il testo del decreto-legge che passerà, per una serie di tematiche 

attinenti ai richiedenti asilo e ai cittadini extracomunitari rimarranno le 

competenze funzionali di altri giudici, come - ad esempio - il giudice di pa-

ce per il tanto "beneamato" reato di immigrazione clandestina, o i tribunali 

amministrativi. Si è quindi persa l'occasione per concentrare la competenza 

e la giurisdizione davanti allo stesso organo e questo avrebbe facilitato l'im-

possibilità di conflitti di competenza o di giurisdizione tra le varie autorità 

giudiziarie.  

Signora Presidente, non so quanto tempo ho ancora a disposizione. 

 

PRESIDENTE. Lo ha terminato. Si avvii, pertanto, a concludere il 

suo intervento. 

 

BUCCARELLA (M5S). Non avendo altro tempo a disposizione per 

il mio intervento, concludo con un richiamo alla questione del reato di im-

migrazione clandestina, reato introdotto con l'articolo 10-bis del Testo unico 

delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione, che - come è 

noto a tutti - è stato un provvedimento adottato con la legge n. 67 del 2014. 

La depenalizzazione di tale reato è stata proposta dal Movimento 5 Stelle in 

Commissione giustizia e - mi piace ricordarlo - è stata anche votata dalla 

Rete. Il Governo non ha esercitato quella delega. Eppure, oggi abbiamo a-

scoltato esponenti anche della maggioranza, e soprattutto del Partito Demo-

cratico, auspicare la necessità e l'opportunità di abrogare un reato inutile, 

dannoso e costoso per le tasche degli italiani, che non disincentiva l'arrivo di 

chi non hai il diritto di richiedere l'asilo politico. 

Per favore, si faccia finalmente questa benedetta abrogazione, perché 

renderà più semplice tutto l'iter per i richiedenti asilo e magari permetterà di 

destinare risorse - parliamo di decine di milioni di euro - in favore del mi-

glioramento della funzionalità delle commissioni territoriali, dell'accoglien-

za e magari anche del respingimento. Sono risorse economiche che si devo-

no e si possono recuperare facilmente abrogando questo benedetto reato che 

sembra essere il più resistente nel nostro panorama penale nazionale. (Ap-

plausi dal Gruppo M5S). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Caliendo. Ne ha facol-

tà. 

 

CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, anche per questo 

provvedimento noi avevamo dato tutta la nostra disponibilità perché ritene-

vamo che trattasse un problema serio. Abbiamo però dovuto registrare l'as-

senza di qualsiasi possibilità di dialogo con il Governo, che è rimasto fermo 

su una indicazione non corretta. Mi riferisco alla competenza relativa alla 

valutazione delle commissioni territoriali. 
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Innanzi tutto, le commissioni territoriali - è colpa non sua, signor sot-

tosegretario Chiavaroli, ma del Ministero dell'interno - dovevano essere una 

per provincia. Lo Stato ha lottato contro il terrorismo nel nostro Paese assi-

curando una serie di garanzie processuali e sostanziali e non si può pensare 

di istituire le commissioni soltanto nei 20 capoluoghi di Regione, perché 

dovrebbero essere una per ogni provincia se si vuole realizzare l'obiettivo 

della velocità.  

Qual è la ratio di questo provvedimento? Accelerare i tempi di veri-

fica di chi ha diritto allo stato di rifugiato e all'asilo. Anziché fare questo, 

avete complicato le cose. Non solo restano solo 20 commissioni, ma avete 

voluto anche mantenere una competenza del tribunale, anche se con le no-

stre indicazioni siete addivenuti almeno al compromesso di prevederne 26, 

come i distretti di corte d'appello. Questa scelta, però, è distonica rispetto 

all'ordinamento del nostro Paese, il quale prevede una serie di impugnative e 

di attività svolte da organi amministrativi, come le commissioni territoriali, 

che sono impugnabili davanti alle corti d'appello. Nessun caso prevede il 

tribunale. E siete stati costretti, per riprendere ciò che avviene negli altri 

procedimenti, e cioè appello e Cassazione, che sono due gradi, a prevedere 

il tribunale senza possibilità di appello e senza il passaggio in Cassazione. 

Questa è una scelta sbagliata, e non solo per profili di incostituzionalità, ma 

la cosa più grave è che non è funzionale. Noi avevamo anche proposto, per 

quanto riguardava sia la corte d'appello che il tribunale, una responsabilità 

del Ministro della giustizia per la determinazione delle piante organiche del-

le sezioni specializzate. Ci avete detto che non era necessario.  

Mi dispiace, signora Sottosegretario, ma l'organizzazione giudiziaria 

è una questione tecnica e bisogna conoscerla per poterla applicare. Voi scri-

vete che i giudici che saranno assegnati a quelle sezioni dovranno avere del-

le specializzazioni e, dopo tre anni, dovranno fare dei corsi e quant'altro. Ciò 

lascia presupporre che resteranno in quelle sezioni per un lungo periodo di 

tempo, almeno cinque o sei anni, per avere la specializzazione. Come sono 

determinate queste certezze dal momento che non c'è una pianta organica? 

Anzi, voi dite che devono essere aumentate le dotazioni organiche. Ovvia-

mente, vi riferite all'organico del tribunale. Certo, più che dotazioni sarebbe 

stato meglio scrivere piante organiche.  

 Vediamo, però, cosa avverrà. All'articolo 2 fate una lunga e bella e-

sposizione della specializzazione di questi giudici e poi attribuite il potere di 

determinarne il numero a chi non ha però il potere di provvedere, e cioè al 

Consiglio superiore della magistratura. Voi attribuite al Consiglio superiore 

della magistratura il compito di determinare il numero dei giudici di quelle 

sezioni in relazione ai flussi.  

 Ma lei si rende conto, signora Sottosegretario, che il Consiglio supe-

riore della magistratura non può intervenire sulla pianta organica? Può solo, 

nella formazione delle tabelle, tenere conto di quanto ha detto il Presidente 

del tribunale. Quando, per esempio, gli date anche un termine, ai sensi 

dell'articolo 21, comma 1, il Consiglio superiore della magistratura come fa-

rà? Potrà dire - ad esempio - che su dieci persone in organico al tribunale di 

Bolzano o di Trento, tre si occuperanno di queste materie. E se, per ipotesi, 
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il CSM dovesse riscontare che sarebbe molto più giusto che fossero, invece 

di tre, cinque i giudici, non potrà fare nulla. 

Invece, il Ministro della giustizia ha già la possibilità - non c'è infatti 

necessità di un decreto del Presidente della Repubblica - con un decreto mi-

nisteriale, di determinare le piante organiche. E sarebbe molto giusto sapere 

quanti devono essere i giudici di ciascuna sezione specializzata tenendo 

conto dei flussi, mentre il Consiglio superiore della magistratura può solo 

determinarlo in base a quelli presenti. Si rende conto allora che tutto diventa 

una farsa. Dire che i giudici avranno una specializzazione e la possibilità di 

operare tutto sommato non avrà il beneficio che si vorrebbe ottenere.  

 Vi è però di più. Sapete meglio di me che sono ormai vent'anni che 

magistrati hanno operato in queste materie e hanno una specializzazione. 

Ma molte volte non sono più giudici di tribunale, e prima erano in pretura o 

in altri uffici. E lei, Sottosegretario, si rende anche conto di che cosa avreb-

be significato utilizzare quanto voi correttamente prevedete all'articolo 2: 

stabilire chi sono e come sono i giudici che dovrebbero svolgere questa fun-

zione specializzata. Ma i giudici di cui all'articolo 2 sono solo quelli di quel 

tribunale. E, se non ve ne sono, non è possibile provvedere diversamente. Al 

contrario, determinando le piante organiche e attribuendo anche al Consiglio 

superiore della magistratura la possibilità, con i concorsi, di trasferire perso-

ne da un luogo all'altro probabilmente avremmo ottenuto un risultato mi-

gliore.  

 Fate una riflessione ulteriore quando andate alla Camera. Ripensateci 

e valutate l'opportunità di ritornare alle sedi di corte d'appello, perché signi-

fica avere un organismo collegiale e garanzie. Bisogna applicare a tutti il 

procedimento camerale e non - come avete fatto - solo ai rifugiati. Giudica-

re, invece, tutte le altre materie di cui all'articolo 3, compresa l'apolidia e 

l'accertamento dello stato di cittadinanza con il processo sommario di co-

gnizione e il giudice monocratico, è una vergogna! Significa non garantire i 

diritti e non dare le stesse garanzie, le garanzie che dobbiamo assicurare a 

tutti per fare una politica seria dell'immigrazione. Ma voi non volete fare 

una politica dell'immigrazione.  

Il titolo del provvedimento cita il contrasto all'immigrazione illegale 

e, pertanto, noi avevamo presentato degli emendamenti che riguardavano il 

fermo di polizia soltanto nella ipotesi in cui ricorrano sufficienti indirizzi di 

falsità nelle dichiarazioni che attengono alla propria identità o di falsità dei 

documenti prodotti ad attestazione della propria identità.  

 Per un falso burocratismo, però, si è ritenuto inammissibile questo 

emendamento sotto il profilo del diritto sostanziale. Come si è ritenuto altre-

sì inammissibile, con parere contrario del Governo, la modifica dell'articolo 

349 del codice di procedura penale.  

Quale contrasto all'illegalità, allora, se, rispetto al caso in cui vi sono 

sufficienti indizi della falsità dei documenti prodotti da chi arriva, avete det-

to che la modifica non si deve fare con parere contrario del Governo? 

Questa è la logica del provvedimento, nei confronti del quale, per le 

ragioni addotte, saremo costretti a votare contro, anche se volevamo dare un 

contributo serio a rendere finalmente funzionale un controllo della legalità, 

come abbiamo fatto quando eravamo al Governo riducendo gli ingressi a 
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2.750. E parlo degli ingressi dal mare, perché nella relazione non sono cal-

colati nemmeno quelli da terra. E basta vedere i numeri.  

Di fronte a questo, abbiamo una protezione umanitaria che occorre 

rivedere per le centinaia di migliaia di persone che abbiamo; una protezione 

umanitaria che solo noi abbiamo grazie alla legge Turco-Napolitano, aggiu-

stata poi dal Governo Belusconi, e che ha anche la Germania, sebbene abbia 

molti problemi per il riconoscimento in modo da ridurre il numero al mini-

mo. 

Tutti coloro che con la protezione umanitaria sono nel nostro Paese 

vi rimangono, perché non si ha la possibilità di mandarli negli altri Paesi che 

non la riconoscono. (Applausi del senatore Carraro). 

 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagliari. Ne ha facoltà. 

 

PAGLIARI (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, mi rendo 

conto che l'ora mi impone di restringere al massimo l'intervento sacrificando 

considerazioni che avrei voluto svolgere, ma che in parte ho sentito in altri 

interventi e, quindi, a quelli mi rifaccio. 

Penso ci sia un'annotazione di base che riguarda il decreto-legtge in 

esame e che lo collega al decreto sulla sicurezza urbana. Siamo di fronte a 

un tentativo serio e vero di assumere le emergenze del nostro Paese in modo 

deciso e, per certi versi, nuovo, perché tale è l'approccio: non è più l'approc-

cio di chi, di fronte a un fenomeno che subisce, si difende. È l'approccio di 

chi assume la complessità e la delicatezza del fenomeno e cerca di aggredir-

lo per governarlo, nella consapevolezza che non è facile farlo, ma che questa 

è la missione della politica.  

In questo senso si muove il decreto-legge, tentando di razionalizzare 

il sistema complessivo dal punto di vista delle misure che riguardano soprat-

tutto il problema della tutela giudiziaria, e sforzandosi di rendere quello 

dell'accoglienza un sistema garantito anche dalla legalità nella gestione della 

situazione degli immigrati e dalla ricerca di condizioni di effettività e tem-

pestività della tutela e anche dei rimpatri.  

Questo è molto semplicemente e sinteticamente il senso del provve-

dimento che credo si muova al di là della retorica e con grande responsabili-

tà, ponendo l'attenzione ai diritti, alla legalità e al rispetto delle persone in 

un quadro di equilibrio. Rispettare gli immigrati è, infatti, un dovere fonda-

mentale, ma trovare l'equilibrio con le esigenze degli indagini è parimenti 

fondamentale. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Caliendo). 

 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale. 

 

CUCCA, relatore. Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

CUCCA, relatore. Signora Presidente, considerata l'ora tarda e il fat-

to che il dibattito è stato particolarmente lungo e complesso, le chiederei, 
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anche a nome del senatore Mancuso, di poter replicare martedì, alla ripresa 

dei lavori. 

 

PRESIDENTE. La Presidenza accoglie la sua richiesta in tal senso. 

 Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad 

altra seduta. 

 

 

Saluto ad una rappresentanza di studenti  
 

PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti 

dell'Istituto comprensivo statale «Beppe Fenoglio» di Bagnolo Piemonte, in 

provincia di Cuneo, che stanno assistendo ai nostri lavori, che purtroppo so-

no quasi giunti alla loro conclusione. Si tratta, quindi, di una fase poco si-

gnificativa della seduta dal punto di vista dell'esempio di quello che si fa 

generalmente in Senato. Credo comunque che avrete interesse a vedere l'Au-

la. (Applausi). 

 

 

Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno  
 

DI BIAGIO (AP-CpE). Domando di parlare. 

 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

 

DI BIAGIO (AP-CpE). Signora Presidente, l'articolo 153 del Rego-

lamento del Senato dispone che il Ministro competente risponda entro venti 

giorni all'interrogante che abbia richiesto risposta scritta, legittimando 

un'opportuna celerità nel dare riscontro ad atti di sindacato ispettivo, che so-

no espressione di trasparente e lecita attuazione delle regole di democratica 

operatività di questi palazzi. 

In questa sede non si pretende di chiedere, anche se sarebbe cosa 

giusta e legittima, che il riscontro venga dato in venti giorni, ma quanto me-

no che non si assista ad atti lasciati in giacenza per anni, malgrado solleciti 

continuamente ripetuti. E su questo credo di interpretare veramente il pen-

siero di tutti i colleghi. 

Mi rivolgo pertanto alla Presidenza; a lei, signora Presidente, cono-

scendone la sensibilità, e agli uffici competenti dei Dicasteri, al fine di sol-

lecitare una rigorosa presa di coscienza, e una conseguente responsabilità di 

chi di dovere, sulla gestione di uno spaccato di attività parlamentare che 

purtroppo è ingiustamente sottovalutata e che in questo modo rischia di in-

crinare la già debole immagine di quest'Aula agli occhi della cittadinanza 

che attende risposte e chiarimenti. 

Chiedo pertanto alla Presidenza di adoperarsi in maniera vigorosa af-

finché vengano definiti termini più stringenti di gestione degli atti di sinda-

cato ispettivo, per un rispetto reale del Regolamento e delle inderogabili re-

gole democratiche che lo sottendono. (Applausi del senatore Liuzzi). 
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PRESIDENTE. La Presidenza si farà carico di sollecitare il Governo 

nell'adempimento del suo obbligo di risposta alle interrogazioni. 

 

 

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio  
 

PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute 

alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta 

odierna.  

 Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle 

ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito. 

 La seduta è tolta (ore 13,39). 
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 Allegato B  

 

  

Integrazione all'intervento della senatrice Cirinnà nella discussione 

generale del disegno di legge n. 2705  

  
Il Senato, in sede di esame del disegno di legge A.S. 2705 di conver-

sione in legge del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, recante disposizio-

ni urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione in-

ternazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale, che l'artico-

lo 17 reca una serie di disposizioni per l'identificazione  dei  cittadini stra-

nieri rintracciati in posizione di irregolarità sul territorio nazionale o soccor-

si nel corso di operazioni di salvataggio in mare; aggiungendo un articolo (il 

10-ter) all'interno del Testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-

na dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui ai de-

creto legislativo n. 286 del 1998, si prevede, in particolare, che le straniero 

(che abbia irregolarmente varcato il confine o sia stato salvato in mare) ven-

ga condotto in appositi "punti di crisi" presso i centri di prima accoglienza e 

che ivi sia sottoposto a rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico, rice-

vendo al contempo le informazioni sulla procedura di protezione internazio-

nale, sul programma di ricollocazione in altri Stati membri dell'Unione eu-

ropea e sulla possibilità di ricorso al rimpatrio volontario assistito; come si 

evince dalla relazione di accompagnamento al provvedimento, la ratio della 

disposizione è quella di fornire «una cornice normativa alle misure organiz-

zative che l'Italia si è impegnata ad adottare, nei settori dell'asilo, della pri-

ma accoglienza e del rimpatrio, anche in conseguenza dell'individuazione, 

da parte dell'Unione europea, di misure concrete di solidarietà nei confronti 

degli Stati membri in prima linea, come l'Italia, nel fronteggiare la crisi ve-

nutasi a creare nel Mediterraneo, in conseguenza degli afflussi eccezionali 

di migranti, attraverso la ricollocazione dei richiedenti protezione interna-

zionale tra tutti gli Stati membri, nonché con l'invio di squadre dell'Ufficio 

europeo di sostegno per l'asilo (EASO), di Frontex e altre agenzie compe-

tenti, nei Paesi sottoposti a una maggiore pressione, con il fine di fornire un 

supporto operativo nelle procedure di identificazione e di rilevamento delle 

impronte digitali (decisioni (UE) 2015/1523 del 14 settembre 2015 e 

2015/1601 del 22 settembre 2015)»; a tal fine, il Ministero dell'interno ha 

provveduto a individuare alcuni centri, tra quelli destinati alla prima acco-

glienza, con funzioni di hot spot (terminologia presente dei documenti della 

Commissione europea), in cui sono canalizzati appunto i flussi di migranti; 

all'interno di tali strutture è effettuato un primo screening sanitario e sono 

successivamente avviate le procedure di identificazione, con la compilazio-

ne di un apposito modulo contenente i dati personali del migrante e le in-

formazioni di base, tra cui, in particolare, la volontà del migrante di richie-

dere protezione internazionale. 

Con il testo dell'ordine del giorno approvato nelle Commissioni 1ª e 

2ª chiediamo quindi al Governo a prevedere, in particolare, che: a) le opera-

zioni di primo soccorso comprendano la necessaria assistenza medica, l'ac-

certamento di situazioni di bisogni particolari, la fornitura di vitto e alloggio 



Senato della Repubblica – 62 – XVII LEGISLATURA 

   
791ª Seduta ASSEMBLEA - ALLEGATO B 23 Marzo 2017 

 

 

e di vestiti e gli accertamenti sanitari generali, l'assistenza di un mediatore 

linguistico colturale per i primi contatti; b) lo straniero soccorso e bisognoso 

di cure mediche sia prioritariamente avviato alle strutture sanitarie pubbli-

che o convenzionate e riceva da esse le cure necessarie fino all'esito dell'e-

vento morboso prima di svolgere l'identificazione e il previsto colloquio 

previsto. Chiediamo poi al Governo di valutare l'opportunità di prevedere 

che: a) il colloquio sia orientato a definire la situazione personale, familiare, 

sociale e sanitaria in cui si trova lo straniero in Italia; b) nel corso del collo-

quio sia fornita alla persona una completa informazione, in lingua a lui 

comprensibile, della sua condizione giuridica; e) nei confronti dello stranie-

ro che non abbia manifestato la volontà di presentare domanda di protezione 

internazionale e che non abbia i requisiti per ottenere il rilascio di alcun al-

tro tipo di titolo di soggiorno possano essere disposti provvedimenti di re-

spingimento o di espulsione o di allontanamento o di trattenimento soltanto 

dopo il completamento delle operazioni di soccorso. 

  

  

SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE 

NEL CORSO DELLA SEDUTA  

  
 

Nel corso della seduta è pervenuta al banco della Presidenza la se-

guente comunicazione:  

 

SUL PROCESSO VERBALE: 

 sulla votazione relativa alla verifica del numero legale, il se-

natore Zavoli non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula. 

 

   

Congedi e missioni  
  

Sono in congedo i senatori: Anitori, Bilardi, Bisinella, Bubbico, Cas-

sano, Castaldi, Cattaneo, Chiavaroli, Crosio, Della Vedova, De Poli, D'On-

ghia, Fattori, Gentile, Longo Fausto Guilherme, Mattesini, Maturani, Mauro 

Mario Walter, Monti, Nencini, Olivero, Pepe, Pezzopane, Piano, Pizzetti, 

Ranucci, Rubbia, Sangalli, Sibilia, Stucchi, Turano, Valentini, Vicari e Vol-

pi. 

 

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per at-

tività della 3
a
 Commissione permanente; Spilabotte, per attività della 11

a
 

Commissione permanente; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe, Marton e 

Romani Paolo, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della 

Repubblica; Compagnone, Nugnes e Orellana, per attività della Commissio-

ne parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti 

e su illeciti ambientali ad esse correlati; Catalfo, Corsini, Gambaro e Giro, 

per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Panizza e 

Scilipoti Isgrò, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO. 
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Disegni di legge, assegnazione  
 

 In sede referente 

 

1ª Commissione permanente Affari Costituzionali 

Sen. Amoruso Francesco Maria ed altri 

Istituzione della Giornata del Mediterraneo (2509) 

previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilan-

cio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)  

(assegnato in data 23/03/2017); 

 

Commissioni 11° e 13° riunite 

Sen. Fabbri Camilla 

Testo unico della normativa in materia di amianto (2602) 

previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° 

(Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni 

culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, 

turismo), 12° (Igiene e sanità), 14° (Politiche dell'Unione europea), Com-

missione parlamentare questioni regionali  

(assegnato in data 23/03/2017). 

 

   

Interrogazioni, apposizione di nuove firme  

  

La senatrice Bertorotta ha aggiunto la propria firma all'interrogazio-

ne 4-07198 della senatrice Catalfo e del senatore Giarrusso. 

 

  

Risposte scritte ad interrogazioni  

  

 (Pervenute dal 16 al 22 marzo 2017) 

 

SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 160 

 

 

ANITORI: sulle normative relative al diritto di circolazione dei disa-

bili nei vari Comuni italiani (4-06273) (risp. DELRIO, ministro delle infra-

strutture e dei trasporti) 
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sulle normative relative al diritto di circolazione dei disabili nei vari 

Comuni italiani (4-06276) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti) 

 

CAPACCHIONE: sui limiti di età per il bando di concorso per titoli 

ed esami per il reclutamento di 26 sottotenenti (4-07165) (risp. ROSSI, sot-

tosegretario di Stato per la difesa) 

 

CARDIELLO: sul pericolo di esondazione del fiume Sele e sulla di-

fesa del suolo nel salernitano (4-07027) (risp. GALLETTI, ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare) 

 

sul pericolo di esondazione del fiume Sele e sulla difesa del suolo 

nel salernitano (4-07049) (risp. GALLETTI, ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare) 

 

CONTE: sull'ammodernamento della tratta ferroviaria tra Padova e 

Belluno (4-05503) (risp. DELRIO, ministro delle infrastrutture e dei tra-

sporti) 

 

DE CRISTOFARO: sulla chiusura dell'ambasciata italiana di Santo 

Domingo (4-06554) (risp. GIRO, vice ministro degli affari esteri e della co-

operazione internazionale) 

 

DE PETRIS ed altri: sulla revisione del piano per la conservazione e 

gestione del lupo in Italia (4-06878) (risp. GALLETTI, ministro dell'am-

biente e della tutela del territorio e del mare) 

 

GASPARRI, GIOVANARDI: su un convegno sulle foibe organizza-

to a Costa Volpino (Bergamo) l'11 febbraio 2017 (4-06955) (risp. FEDELI, 

ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca) 

 

MARINELLO: su uno spiacevole episodio occorso a 3 connazionali 

a New York (4-06964) (risp. AMENDOLA, sottosegretario di Stato per gli 

affari esteri e la cooperazione internazionale) 

 

MORRA ed altri: su una proposta di modifica alla legge regionale 

della Calabria istitutiva dell'Autorità di bacino (4-06653) (risp. GALLETTI, 

ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare) 
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Mozioni  

  

MOSCARDELLI, ASTORRE, RUTA, ORRÙ, MARGIOTTA, SPI-

LABOTTE, SCALIA, PEZZOPANE, PADUA, FAVERO, ANGIONI, 

MORGONI, SOLLO, CUCCA, GRANAIOLA, Mauro Maria MARINO - Il 

Senato, 

premesso che: 

il legislatore italiano, con il decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 

ha dato attuazione alla direttiva 2006/123/CE, meglio nota come direttiva 

Bolkestein, relativa ai servizi nel mercato interno, al fine di facilitare la cre-

azione di un libero mercato di servizi in ambito europeo; 

l'articolo 12 della direttiva Bolkestein prevede che, qualora il numero 

di autorizzazioni disponibili per una determinata attività sia limitato per via 

della scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche utilizzabili, gli 

Stati membri siano tenuti ad applicare una procedura di selezione tra i can-

didati potenziali; 

in attuazione di quanto stabilito dalla direttiva Bolkestein, il legisla-

tore non ha inserito il commercio al dettaglio svolto su aree pubbliche fra i 

settori esclusi dall'applicazione della direttiva, ma, al contrario, ha stabilito 

che lo stesso sia sottoposto agli obblighi previsti dall'articolo 16 del decreto 

legislativo n. 59 del 2010, ossia all'obbligo di procedure selettive, alla limi-

tazione della durata delle autorizzazioni, al divieto di rinnovare automati-

camente le concessioni e di accordare vantaggi al prestatore uscente; 

le norme del decreto legislativo n. 59 del 2010 relative al commercio 

su aree pubbliche, anche in ragione delle problematiche sollevate, non sono 

entrate pienamente in vigore. L'accordo sancito in data 5 luglio 2012, in se-

de di Conferenza unificata, ha stabilito una proroga dell'attuale situazione 

fino al 7 maggio 2017, seguita da un regime transitorio di licenze, della du-

rata compresa fra i 9 e i 12 anni, durante il quale i Comuni potranno asse-

gnare gli spazi secondo criteri che tengano conto dell'anzianità di servizio 

nell'esercizio del mercato su aree pubbliche, per tutelare le imprese che già 

svolgono la loro attività in tali mercati; 

l'articolo 6, comma 8, del decreto-legge n. 30 dicembre 2016, n. 244, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, ha e-

spressamente previsto che: "Al fine di allineare le scadenze delle concessio-

ni di commercio su aree pubbliche garantendo omogeneità di gestione delle 

procedure di assegnazione, il termine delle concessioni in essere alla data di 

entrata in vigore della presente disposizione e con scadenza anteriore al 31 

dicembre 2018 è prorogato fino a tale data. Le amministrazioni interessate, 

che non vi abbiano già provveduto, devono avviare le procedure di selezio-

ne pubblica, nel rispetto della vigente normativa dello Stato e delle regioni, 
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al fine del rilascio delle nuove concessioni entro la suddetta data. Nelle mo-

re degli adempimenti da parte dei comuni sono comunque salvaguardati i 

diritti degli operatori uscenti"; 

considerato che: 

l'introduzione dei nuovi obblighi ha generato una situazione di incer-

tezza applicativa, soprattutto con riferimento al settore del commercio su a-

ree pubbliche; 

emerge la necessità di garantire criteri volti ad assicurare priorità per 

il rilascio e il rinnovo delle concessioni di posteggio per l'esercizio del 

commercio su aree pubbliche che valorizzino l'esperienza professionale ac-

quisita e tengano conto delle esigenze di carattere occupazionale e sociale di 

tale categoria di commercianti e dei lavoratori da essi dipendenti; 

occorre adottare, entro brevi termini, iniziative per salvaguardare il 

settore del commercio su aree pubbliche nel quale operano 196.000 aziende, 

prevalentemente a conduzione familiare; 

le amministrazioni comunali hanno in più occasioni espresso, anche 

tramite l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), le loro difficol-

tà operative ad assicurare la piena attuazione, nei tempi previsti, degli obbli-

ghi inerenti alla redazione e pubblicazione dei nuovi bandi per le concessio-

ni, 

impegna il Governo: 

1) a predisporre una revisione del decreto legislativo n. 59 del 2010, 

finalizzata ad escludere il commercio al dettaglio sulle aree pubbliche 

dall'applicazione della direttiva Bolkenstein, ovvero ad individuare nuovi 

criteri per la concessione delle autorizzazioni che tengano conto delle diver-

se caratteristiche e dimensioni degli operatori e dei luoghi in cui si svolge il 

commercio ambulante; 

2) a prevedere, nelle more della revisione, l'allineamento delle sca-

denze di ogni concessione di commercio su aree pubbliche in essere alla da-

ta del 31 dicembre 2020. 

(1-00752)  

  

  

Interpellanze  

  

GIOVANARDI, QUAGLIARIELLO, COMPAGNA, AUGELLO, 

GASPARRI, TREMONTI, SACCONI, RIZZOTTI, BERNINI, Giovanni 

MAURO, DAVICO, AZZOLLINI, NACCARATO, CENTINAIO, DIVI-

NA, ALBERTINI, ZIZZA, BRUNI, TARQUINIO, COMAROLI, PERRO-

NE, LIUZZI, D'AMBROSIO LETTIERI, MALAN, SERAFINI - Al Mini-

stro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che secondo 

quanto risulta agli interpellanti: 
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recentemente, un giudice monocratico di Torino, nel condannare con 

sentenza di primo grado un commerciante filatelico, ha teorizzato che tutte 

le lettere indirizzate, sin dal tempo degli antichi Stati, ad ogni tipo di ente 

pubblico, farebbero parte del demanio dello Stato; 

nella sentenza, si dà atto che storicamente, con leggi dello Stato ita-

liano, si è proceduto allo spoglio di interi archivi pubblici, destinando centi-

naia di milioni di documenti alla Croce rossa, perché ne potesse disporre per 

le sue attività benefiche; 

lo stesso giudice ha opinato che, malgrado queste disposizioni legi-

slative, tale materiale sarebbe dovuto andare al macero o comunque, se alie-

nato a terze persone in decenni di compravendite nelle bancarelle, nei con-

vegni filatelici, nelle aste pubbliche eccetera, il possessore potrebbe essere 

denunciato per incauto acquisto, qualora non alleghi ad ogni singolo pezzo 

il certificato di spoglio; 

addirittura, negli scorsi anni sono state sequestrate collezioni di posta 

di combattenti della prima guerra mondiale, inviate dal fronte ai familiari, in 

quanto i locali archivi le hanno ritenute di valore storico, non tenendo conto 

del fatto che, dal 1915 al 1918, furono spediti dai soldati al fronte ben 4 mi-

liardi di lettere e cartoline; 

tutto questo è avvenuto disattendendo una circolare del Ministero dei 

beni e delle attività culturali e del turismo che diversificava la situazione 

delle buste o lettere trafugate dagli archivi, con relativa denuncia di furto, e i 

milioni di pezzi detenuti legittimamente dai collezionisti; 

malgrado la circolare, si moltiplicano su tutto il territorio nazionale i 

sequestri e le denunce da parte dei carabinieri e dei responsabili degli archi-

vi, con il rischio di paralisi di una realtà in cui operano una ventina di case 

d'asta, centinaia di commercianti, migliaia di circoli filatelici, milioni di ap-

passionati, con un giro di affari di parecchie centinaia di milioni di euro; 

l'Italia è un Paese con un immenso patrimonio culturale da salva-

guardare, messo in pericolo dagli scarsi mezzi messi a disposizione per la 

sua tutela, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo non ritenga che i suoi uffici centrali e peri-

ferici stiano perseguitando i collezionisti, per merito dei quali o dei loro 

nonni e genitori si sono salvate dal macero e dalla distruzione piccoli fram-

menti di storia di scarsissimo valore economico, ma di indubbio valore af-

fettivo; 

se non ritenga urgente modificare la normativa in vigore, per chiari-

re, senza dubbi interpretativi, quando sia legittima la detenzione di una lette-

ra indirizzata storicamente ad un ente pubblico o che comunque, abbia più 

di 50 anni. 

(2-00454)  
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MARINELLO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territo-

rio e del mare - Premesso che: 

il fiume Mingardo, in Cilento, in provincia di Salerno, è collocato in 

un sito di interesse comunitario (SIC) e scorre per tutto il suo corso nel par-

co nazionale del Cilento del Vallo di Diano e degli Alburni (PNCDVA). Ai 

sensi dell'articolo 5, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 357 del 1997, qualunque intervento sul sito può essere realizzato soltanto 

"con riferimento ad esigenze connesse alla salute dell'uomo e la sicurezza 

pubblica"; 

a causa della siccità prolungata, dovuta ai cambiamenti climatici, alla 

quale si sono aggiunti interventi antropici, come l'eccessivo emungimento 

delle acque del Mingardo e la costruzione di briglie a monte, che avevano il 

compito di frenarne la corrente, il fiume non ha trasportato i necessari sedi-

menti a mare, causando, pertanto, una progressiva e irreversibile erosione 

delle spiagge circostanti. Con il moto ondoso infatti si stabilisce un equili-

brio dinamico tra apporto e asporto di sedimenti sull'arenile; 

alla siccità si contrappongono, in forza della progressiva estremizza-

zione degli eventi atmosferici, fenomeni alluvionali, che provocano esonda-

zioni del fiume. Gli eventi atmosferici del gennaio 2014 hanno creato danni 

notevoli, allagando campi, villaggi turistici ed un'erosione profonda degli 

argini; 

a partire da ottobre 2015, il Genio civile, tramite intervento di una 

ditta specializzata locale, ha consentito l'estrazione di decine di tonnellate di 

sedimenti depositatisi negli anni nell'alveo del Mingardo dalla foce sino, ri-

salendo, sino al ponte della strada ex statale 562, cosiddetta Mingardina; 

tali sedimenti potrebbero essere utilizzati per il ripascimento delle 

spiagge dell'area. La rinomata spiaggia chiamata "Cala del Cefalo", che ne-

gli ultimi anni sta arretrando progressivamente con danni notevoli anche alla 

pineta e alla duna potrebbe essere salvata grazie alla tecnica del ripascimen-

to; 

infatti, secondo numerosi studi del professor Ortolani, ordinario di 

Geologia, direttore del Dipartimento di pianificazione e scienza del territo-

rio all'Università di Napoli "Federico II", l'unica soluzione per ricostruire la 

spiaggia, è il ripascimento della stessa con sedimenti naturalmente compati-

bili. I sedimenti estratti dall'alveo del Mingardo sono stati considerati pie-

namente compatibili; 

nell'ultimo decennio infatti, spiega Ortolani, la spiaggia è stata intac-

cata dalle mareggiate, che hanno ridotto sensibilmente lo spessore dei sedi-

menti". Occorre quindi intervenire urgentemente con un "(...) restauro geo-

ambientale della spiaggia utilizzando i sedimenti accumulatisi nelle ultime 

decine di anni nel fondo valle Mingardo". "Questi sedimenti, spiega ancora 

Ortolani, "(...) possono essere prelevati meccanicamente e trasportati a mare 

riproducendo la morfologia fluviale e della spiaggia di alcune decine di anni 

fa. Ripascimento, praticamente, a chilometro zero"; 
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tuttavia, secondo una informativa inviata al PNCVDA e al sindaco di 

Camerota dalle associazioni ambientaliste locali, i sedimenti del Mingardo 

non sono stati utilizzati per il ripascimento della Cala del Cefalo, nonostante 

la loro piena compatibilità e non si ha notizia di dove siano stati depositati o 

utilizzati, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, 

avvalendosi delle prerogative conferitegli dall'ordinamento, verificare se la 

notizia del mancato uso dei sedimenti del Mingardo per il ripascimento della 

spiaggia Cala del Cefalo, entrambi collocati all'interno del parco nazionale 

del Cilento, corrisponda a verità e, in caso di risposta positiva, se non riten-

ga opportuno individuare le relative responsabilità. 

(2-00455)  

  

  

Interrogazioni  

  

AMATI, CARDINALI, GINETTI, VALENTINI - Ai Ministri delle 

infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e delle politiche 

agricole alimentari e forestali - Premesso che: 

il recente sisma che ha colpito duramente alcuni paesi dell'entroterra 

umbro e marchigiano, in particolare la comunità montana di Castelluccio di 

Norcia (Perugia), ha fortemente inciso sulla vita dei residenti costretti a vi-

vere in una zona fortemente disagiata e già naturalmente isolata; 

prima del sisma, l'economia del territorio di Castelluccio di Norcia si 

basava essenzialmente sul turismo e sull'agricoltura, soprattutto sulla colti-

vazione dalla famosa lenticchia di Castelluccio, nella cui esportazione, di-

stribuzione e vendita tante famiglie del luogo hanno da sempre trovato il 

proprio sostentamento; 

all'indomani del sisma, nel tentativo di rilanciare il territorio di Nor-

cia sotto il profilo sociale, turistico ed economico e offrire un concreto aiuto 

alle popolazioni locali, alcuni cittadini hanno costituito l'associazione "Per 

la vita di Castelluccio di Norcia" onlus, composta da soli castellucciani, per 

rappresentare le esigenze dell'intera comunità del luogo; 

i recenti eventi sismici hanno arrecato gravi danni anche alla rete vi-

aria della zona, dove ancora oggi, a causa della chiusura delle strade princi-

pali, permangono forti criticità nella circolazione, con profondi disagi per i 

residenti e per gli agricoltori, che per fare pochi chilometri si vedono co-

stretti a percorrere con trattori e seminatrici, lungo un percorso che dura an-

che 10 ore, strade alternative lunghissime e tortuose, con ritardi che non 

consentono di rispettare i tempi della semina; 

è del tutto evidente che tale situazione impedisce qualsiasi forma di 

rilancio economico del territorio e decreta la fine delle attività economiche 

del luogo e dunque la sopravvivenza di tante famiglie; 
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considerato che: 

la viabilità ordinaria per Castelluccio è così strutturata: strada pro-

vinciale 477 di collegamento con Norcia; strada statale 685 (Norcia galleria 

Forca Canapine), con la strada statale 64 (Ascoli Piceno) e la strada provin-

ciale 477 (Perugia); strada provinciale 136 del Pian Perduto Castelsantange-

lo sul Nera-Castelluccio di Norcia (di competenza della Provincia di Mace-

rata); strada provinciale 34 di Forca di Presta nel tratto dal bivio di Pretare 

fino al confine con la regione Umbria (di competenza della Provincia di A-

scoli Piceno); 

per ciò che riguarda la strada provinciale 136 i lavori da eseguire 

sembrerebbero di lieve entità, 

si chiede di sapere: 

quali azioni abbia intrapreso ovvero intenda intraprendere per ripri-

stinare con la massima urgenza la viabilità ordinaria nel comune di Castel-

luccio di Norcia, considerata l'importanza strategica che essa ha per l'intera 

economia del posto; 

quali siano i tempi previsti per ripristinare la viabilità e quale sia 

l'ordine in cui si prevede che vengano organizzati i lavori; 

se siano state audite le associazioni rappresentative di abitanti e resi-

denti di Castelluccio di Norcia per concordare soluzioni e stabilire le priorità 

di intervento; 

se non si ritenga di approntare misure specifiche che possano con-

sentire agli agricoltori di procedere alla semina delle lenticchie, senza af-

frontare circa 10 ore giornaliere di traversata a bordo di mezzi scomodi e 

pesanti come i trattori. 

(3-03611)  

  

COTTI, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CASTALDI, CATAL-

FO, CIOFFI, GIARRUSSO, PUGLIA, SCIBONA - Al Ministro delle infra-

strutture e dei trasporti - Premesso che l'Autorità portuale di Cagliari è 

commissariata dal 26 novembre 2013 e l'Autorità portuale del Nord Sarde-

gna è commissariata dal 7 settembre 2013; 

considerato che: 

il 31 agosto 2016 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decre-

to legislativo 4 agosto 2016, n. 169, che disciplina la riorganizzazione, ra-

zionalizzazione e semplificazione della disciplina concernente le Autorità 

portuali di cui alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in attuazione dell'articolo 

8, comma 1, lettera f), della legge 7 agosto 2015, n. 124, entrato in vigore il 

15 settembre 2016; 

esso istituisce l'Autorità di sistema portuale (AdSP) del mare di Sar-

degna che comprende i porti di Cagliari, Sarroch, Portovesme, Oristano, Ol-
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bia, Porto Torres, golfo Aranci e Santa Teresa di Gallura (solo banchina 

commerciale); 

l'art. 10, comma 1, prevede che "Il Presidente è nominato dal Mini-

stro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con il Presidente o i Presiden-

ti della regione interessata, ferma restando l'applicazione della disciplina 

generale di cui alla legge 24 gennaio 1978, n. 14. In caso di mancata intesa 

si applica la procedura di cui all'articolo 14-quater della legge 8 agosto 

1990, n. 241. Il Presidente è scelto fra cittadini dei Paesi membri dell'Unio-

ne europea aventi comprovata esperienza e qualificazione professionale nei 

settori dell'economia dei trasporti e portuale"; inoltre, l'art. 22, comma 1, 

sancisce che "Gli organi delle soppresse Autorità portuali restano in carica 

sino all'insediamento dei nuovi organi delle AdSP, nominati ai sensi del pre-

sente decreto legislativo"; 

considerato inoltre che: 

il Ministro in indirizzo ha provveduto a nominare quasi tutti i presi-

denti delle Autorità di sistema portuale; 

il porto di Cagliari è il primo porto sardo e, da recenti rilevazioni ef-

fettuate da Assoporti, risulta essere il terzo porto italiano per movimentazio-

ne merci; 

il porto di Cagliari è inserito tra i porti "core" nella rete transeuropea 

dei trasporti "Ten-t"; 

i porti del nord Sardegna sono tra i primi scali italiani per movimen-

tazione passeggeri; 

considerato altresì che, a parere degli interroganti: 

i porti sardi non possono essere gestiti da Autorità portuali commis-

sariate, tra le ultime in Italia rimaste tali; 

la situazione di incertezza e rallentamento dei processi di sviluppo 

portuale, dovuta alla mancata nomina del presidente dell'Autorità di sistema 

portuale del mare di Sardegna, rende non più procrastinabile tale nomina; 

considerato infine che: 

la compagnia dei lavoratori portuali di Cagliari versa in una situa-

zione economica gravissima, tale da mettere a repentaglio posti di lavoro e 

l'operatività del porto commerciale; 

si assiste a un sensibile rallentamento negli investimenti e nell'ade-

guamento infrastrutturale nei porti gestiti dalle Autorità portuali commissa-

riate e ad una situazione di grave incertezza negli scali compresi nella na-

scente AdSP, ma temporaneamente gestiti da consorzi industriali e dalle 

Capitanerie di porto, 

si chiede di sapere quali siano i motivi della mancata nomina del 

presidente dell'AdSP del mare di Sardegna e in quali tempi si ritenga di pro-

cedere con la proposta di nomina, d'intesa con la presidenza della Regione 

autonoma della Sardegna. 



Senato della Repubblica – 72 – XVII LEGISLATURA 

   
791ª Seduta ASSEMBLEA - ALLEGATO B 23 Marzo 2017 

 

 

(3-03612)  

  

CIOFFI, CAPPELLETTI, DONNO, SANTANGELO, MORONESE, 

MORRA, CASTALDI, BERTOROTTA, PETROCELLI, GAETTI, GI-

ROTTO, CATALFO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che la direttiva 

2003/87/CE (direttiva EU ETS, emission trading scheme) prevede che dal 

1° gennaio 2005 gli impianti dell'Unione europea che producono un volume 

elevato di emissioni non possano funzionare senza un'autorizzazione alle 

emissioni di gas serra. Ogni impianto autorizzato deve compensare annual-

mente le proprie emissioni con quote (European Union allowances, EUA, e 

EU aviation allowances, EUAA, equivalenti a una tonnellata di anidride 

carbonica) che possono essere comprate e vendute. Il quantitativo totale del-

le quote in circolazione nel sistema è definito a livello comunitario in fun-

zione degli obiettivi dell'Unione europea al 2020 (un calo del 20 per cento 

delle emissioni rispetto ai livelli del 1990). Il sistema ha funzionato in modo 

che gli impianti possano acquistare le quote nell'ambito di aste pubbliche 

europee o riceverne a titolo gratuito. In alternativa, possono comprarle sul 

mercato; 

considerato che: 

le associazioni ambientaliste e delle energie rinnovabili europee ri-

tengono che questo sistema abbia sostanzialmente fallito nei suoi intenti: ri-

durre le emissioni e migliorare le prestazioni tecnologiche dei grandi im-

pianti; 

a sostegno di questa tesi, i dati di un report del Parlamento europeo 

(febbraio 2017), che si accinge a rimodulare questo settore (per il periodo 

2021-2030), mostra che il sistema ETS ha contribuito in maniera poco inci-

siva a una riduzione reale dell'intensità delle emissioni e sugli investimenti 

in innovazione tecnologica, e che addirittura alcune industrie abbiano otte-

nuto un profitto legato alla distribuzione di un numero eccessivo di diritti di 

emissione. Un surplus pari a oltre 2 miliardi di "allowance", che è l'unità di 

misura dei cosiddetti diritti di emissione; 

considerato inoltre che: 

in un recente articolo di febbraio 2017, pubblicato sulla rivista men-

sile "Altreconomia" n. 190, viene riportata una situazione definita addirittu-

ra paradossale: i dati dell'articolo, che si basano su uno studio di un centro di 

ricerca olandese (CE di Delft), affermano che per alcuni settori il numero di 

"diritti di emissioni" distribuiti gratuitamente sulla base della legislazione 

vigente è superiore al volume complessivo delle emissioni reali degli stessi 

settori, e che ciò garantisce alle imprese un beneficio, potendo rivendere sul 

mercato le free allowance (diritti di emissione gratuiti) ottenuti senza alcun 

esborso di denaro; 

i dati mostrerebbero che nel periodo tra il 2008 e il 2015 il surplus a 

livello europeo avrebbe garantito all'industria ad alta intensità di emissioni 
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extra profitti per 7,5 miliardi di euro, concentrati per il 57,16 per cento in tre 

settori: il cemento (2,73 miliardi di euro), la siderurgia (784 milioni di euro), 

il petrolchimico (774 milioni di euro); 

il suddetto articolo arriva a parlare di carbon welfare, ove le indu-

strie maggiormente inquinanti, in particolare quella cementiera, tra le più 

colpite dalla crisi economica del 2009, hanno potuto beneficiare di diritti di 

emissione maggiori della produzione stessa, mettendo questo "patrimonio" a 

sostegno di una redditività decrescente; 

i dati italiani, raccolti da Altreconomia a partire da un accesso ai 

database Eurostat, mostrerebbero per il solo settore del cemento in Italia un 

surplus di 50.000 tonnellate di anidride carbonica equivalente; 

l'impatto di questo surplus sarebbe rilevabile direttamente dai bilanci 

2015 di Italcementi spa (facente parte dal 2016 del gruppo tedesco Heidel-

bergCement) che rappresenta da sola il 23,5 per cento della produzione na-

zionale di cemento: la redditività dell'attività aziendale, misurata dal margi-

ne operativo lordo, pari a 40,8 milioni di euro, dipende quasi esclusivamente 

dalla vendita delle free allowance in eccesso, per un incasso complessivo di 

40 milioni di euro; 

per quanto riguarda Buzzi Unicem, società quotata in borsa che co-

pre il 17,1 per cento della produzione italiana di cemento (nel 2015) ed è at-

tiva anche in altri 5 Paesi sottoposti all'EU ETS (Germania, Lussemburgo, 

Polonia, Repubblica ceca, Olanda), i dati raccolti da Altreconomia mostre-

rebbero un surplus pari a circa 12 milioni di "diritti di emissione", legato in 

larga misura a una riduzione della produzione: da una cessione parziale, di 

queste free allowance, l'azienda ha ricavato 83,8 milioni di euro tra il 2008 e 

il 2015, pari al 17 per cento della redditività aziendale, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti illustrati; 

se il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, re-

sponsabile della tenuta dei registri delle emissioni, da cui dipende anche l'al-

locazione delle free allowance, non intenda avviare con urgenza un'analisi 

per capire quali aziende, e in che misura, abbiano beneficiato di un surplus 

di diritti di emissione gratuiti; 

se non ritenga opportuno "ritirare" i diritti di emissioni gratuiti in ec-

cesso, onde impedire che questi diventino di fatto dei sussidi a un'industria 

altamente inquinante, com'è quella del cemento; 

se non ritengano questo sistema distorsivo dei principi per cui la cita-

ta direttiva è stata emessa nel 2003, e pertanto non ritengano opportuno in-

trodurre nel nostro Paese una carbon tax, al fine di accelerare la transizione 

energetica, e quali iniziative intendano intraprendere a livello europeo al ri-

guardo. 

(3-03613)  
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MICHELONI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale e dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

si ritiene urgente e necessaria una conoscenza reale del patrimonio 

immobiliare italiano nel mondo, nonché la sua migliore valorizzazione e a-

deguamento ai bisogni attuali delle comunità italiane all'estero; 

già dal maggio 2014 il Ministero degli affari esteri e della coopera-

zione internazionale avviava un piano di razionalizzazione immobiliare, 

giustificando siffatto approccio in ragione del "generale indirizzo di spen-

ding review " e lasciando intendere la sottesa volontà di operare un rispar-

mio intervenendo sulla gestione degli immobili e sedi facente parte del pa-

trimonio degli immobili all'estero; 

lo stesso Ministero dal 2014 avrebbe evidenziato l'opportunità di "ef-

fettuare un'analisi benefici-costi dell'operazione" al fine di "valutarne la fat-

tibilità", e questa consisterebbe nella preliminare acquisizione di "perizie di 

valore reperite localmente secondo quanto previsto dalla legge 183/11"; 

considerato che: 

l'articolo 1, comma 426, della legge n. 232 del 2016 (Bilancio di 

previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per 

il triennio 2017-2019) prevede il mantenimento all'entrata dello Stato, per 

ciascun anno del triennio 2017-2019, di una quota delle risorse derivanti 

dalla vendita di immobili all'estero; 

il citato comma 426 modifica il comma 624 dell'articolo 1 della leg-

ge di stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015): la lettera a) dispone l'in-

cremento di somme che rimangono acquisite all'entrata del bilancio dello 

Stato portandole all'ammontare di 26 milioni di euro per ciascuno degli anni 

2017 e 2018 ed estendendone l'acquisizione anche al 2019, nella misura di 

16 milioni; 

il comma 624 dell'art. 1 della legge di stabilità per il 2016 dispone 

che le maggiori entrate realizzate nel triennio 2016-2018 da dismissioni 

immobiliari operate dal Ministero, in attuazione dei commi 1311 e 1312 

dell'art. 1 della legge finanziaria per il 2007 (legge n. 296 del 2006), riman-

gono acquisite all'entrata del bilancio dello Stato nella misura di 20 milioni 

di euro per il 2016 e di 10 milioni per ciascun anno 2017 e 2018. A seguito 

della disapplicazione delle disposizioni del successivo comma 1314, tali 

somme non possono essere impiegate per rifinanziare la legge n. 477 del 

1998 finalizzata a ristrutturazione e restauro degli immobili del demanio ita-

liano all'estero; 

si ricorda che il comma 1311 dell'art. 1 della legge finanziaria per il 

2007 prevede che il Ministero si avvale dell'Agenzia del demanio per l'ela-

borazione di un piano di razionalizzazione del patrimonio immobiliare dello 

Stato ubicato all'estero. Il comma 1312 prevede che il Ministro, sulla base di 

tale piano, individua con proprio decreto gli immobili da dismettere, anche 

per il tramite dell'Agenzia del demanio; 
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il comma 1314 (del quale il comma 624 prevede la non applicazione 

limitatamente alle entrate di 20 milioni per il 2016 e 10 milioni per il 2017 e 

il 2018) stabilisce che, compatibilmente con gli obiettivi di bilancio presen-

tati in sede europea, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio 

decreto, possa destinare una quota non minore del 30 per cento dei proventi 

delle operazioni di dismissione previste dal precedente comma 1312 al rifi-

nanziamento della legge n. 477 del 1998, finalizzata a ristrutturazione, re-

stauro e manutenzione straordinaria degli immobili del demanio italiano u-

bicati all'estero; 

la lettera b) del comma 426 dell'art. 1 della legge di bilancio per il 

2017 novella il testo del richiamato comma 624 dell'articolo 1 della legge 

finanziaria per il 2016 giungendovi la previsione che, nelle more del versa-

mento all'entrata del bilancio dello Stato delle somme individuate dalla let-

tera a), il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantona-

re e rendere indisponibile nello stato di previsione del Ministero degli affari 

esteri la somma di 26 milioni di euro per ciascuna annualità 2017 e 2018, 

nonché la somma di 16 milioni per il 2019, al netto di quanto effettivamente 

versato in ciascuna annualità del triennio; 

l'accantonamento è posto a valere sul finanziamento annuale all'A-

genzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, iscritto in appositi capitoli 

dello stato di previsione del Ministero, previsto dall'art. 18, comma 2, lett. 

c), della legge n. 125 del 2014, recante "Disciplina generale sulla coopera-

zione internazionale per lo sviluppo"; 

lo stanziamento annuale rappresenta uno dei 5 canali di finanziamen-

to dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo. Gli altri canali so-

no costituiti dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni, dagli 

introiti derivanti da convenzioni con soggetti pubblici o privati, da donazio-

ni, lasciti e liberalità e dal 20 per cento della quota di diretta gestione statale 

dell'otto per mille (art. 47, comma 2, della legge n. 222 del 1985); 

il programma avviato dal Ministero degli affari esteri è stato accolto 

con preoccupazione dalle comunità italiane in loco: a tal riguardo si segnala 

il lancio di varie petizioni a favore del mantenimento e la valorizzazione 

delle sedi; 

in alcuni casi, si è attivata una raccolta di fondi per far sì che le stes-

se comunità possano riacquistare gli immobili, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo, in fase di elaborazione del piano di raziona-

lizzazione, abbiano audito le associazioni e gli organi di rappresentanza de-

gli Italiani all'estero al fine di evitare che il piano possa riscontrare forti op-

posizioni da parte delle comunità interessate; 

se il piano di razionalizzazione preveda il giusto riconoscimento alle 

comunità italiane residenti all'estero che in alcuni casi hanno collaborato e-

conomicamente e con forza lavoro alla nascita del patrimonio immobiliare 

dello Stato all'estero; 
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che cosa preveda il piano di razionalizzazione del patrimonio immo-

biliare dello Stato ubicato all'estero elaborato dell'Agenzia del demanio; 

che cosa preveda il decreto ministeriale sugli immobili da dismette-

re, e quali immobili siano stati individuati; 

se sia il caso di utilizzare una quota di quel 30 per cento dei proventi 

delle operazioni di dismissione, oltre ad essere utilizzata per il rifinanzia-

mento della legge n. 477 del 1998, finalizzata a ristrutturazione, restauro e 

manutenzione straordinaria degli immobili del demanio italiano ubicati 

all'estero, per mantenere una presenza stabile per la comunità ed i servizi ri-

volti a questa; 

se sia possibile stabilire un prezzo favorevole degli immobili, nel ca-

so in cui siano gli stessi rappresentanti delle comunità ad acquistarli. 

(3-03614)  

  

MICHELONI - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale e dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

il 9 marzo 1976 fu siglata a Roma la "Convenzione tra la Repubblica 

Italiana e la Confederazione Svizzera per evitare le doppie imposizioni e per 

regolare talune altre questioni in materia di imposte sul reddito e sul patri-

monio" (CDI, in vigore dal 27 marzo 1979), con la quale, per quanto attiene, 

in particolare, all'imposizione relativa ai beni immobili situati in uno dei Pa-

esi contraenti diverso da quello di residenza, si stabilisce che tale imposi-

zione spetta al Paese ove l'immobile è situato, che si tratti di reddito, di utile 

derivante da alienazione o di patrimonio (rispettivamente, artt. 6, 13 e 22 

della CDI); 

secondo quanto stabilito dall'art. 24, paragrafo 3, "Se un residente 

della Svizzera percepisce redditi e possiede un patrimonio che, conforme-

mente alle disposizioni della presente Convenzione, sono imponibili in Ita-

lia, la Svizzera esenta da imposta detti redditi o detto patrimonio (...), ma 

può, per determinare l'imposta afferente al rimanente debito o al rimanente 

patrimonio di questo residente, applicare l'aliquota corrispondente all'intero 

reddito o all'intero patrimonio senza tener conto dell'esenzione"; 

secondo informazioni provenienti da cittadini italiani residenti nella 

Confederazione Svizzera, alcune autorità locali hanno diramato una circola-

re rivolta a tutti i cittadini, ma in particolare a quelli di origine straniera, con 

la quale si informa che è in corso un processo di revisione della spesa socia-

le e di verifica dei requisiti, inclusa la situazione patrimoniale dei beneficia-

ri; si informa inoltre che rimane tempo per sanare eventuali irregolarità en-

tro il 31 marzo 2017, termine oltre il quale si prevedono, a latere di sanzioni 

varie, provvedimenti di "espulsione temporanea" da 5 a 15 anni; 

il Dipartimento federale degli affari esteri della Confederazione 

Svizzera (DFAE), rispondendo in data 17 febbraio 2016 a una serie di que-

stioni poste dall'Ambasciata italiana, inerenti ai beni immobili posseduti in 
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Italia da cittadini italiani residenti in Svizzera, affermava che: l'imposta sui 

redditi delle persone fisiche viene prelevata sui tre livelli (federale, cantona-

le, comunale), mentre l'imposta sul patrimonio concerne unicamente i can-

toni e i comuni; qualsiasi persona fisica domiciliata fiscalmente in Svizzera 

ha l'obbligo di dichiarare i suoi redditi e sostanza mondiali; nelle relazioni 

internazionali "l'assoggettamento dei beni immobili è delimitato secondo i 

principi del diritto federale concernente il divieto di doppia imposizione in-

tercantonale; tale disposizione autorizza la presa in conto dei redditi derivati 

da immobili all'estero ai fini del calcolo dell'aliquota applicabile ai redditi 

assoggettati ad imposizione in Svizzera" (la cosiddetta "esenzione con pro-

gressività"); l'articolo 21, primo capoverso, della legge federale sull'Imposta 

federale diretta (LIFD) "fornisce un elenco non esaustivo dei redditi da so-

stanza immobiliare. Tra questi redditi figura il cosiddetto valore locativo 

degli immobili che il contribuente ha a disposizione per uso proprio in forza 

del suo diritto di proprietà. In pratica per valore locativo si intende l'affitto 

teorico annuale (inferiore comunque al valore di mercato) che il proprietario 

dovrebbe pagare per poter avere in uso proprio l'immobile. (...) Per quanto 

concerne gli immobili siti all'estero, il valore locativo viene preso in conto 

unicamente per il calcolo dell'aliquota applicata ai redditi assoggettati ad 

imposta in Svizzera"; dunque l'imposizione, applicata secondo il criterio de-

scritto, "non viola le pertinenti disposizione della CDI. In particolare, l'art. 6 

e l'art. 22 della CDI non prevedono un'imposizione esclusiva dei redditi 

immobiliari e della sostanza immobiliare nel Paese di situazione dell'immo-

bile. (...) La Svizzera esonera i propri residenti proprietari di un immobile in 

Italia, ma prende in conto i redditi e il valore nella determinazione dell'ali-

quota (art. 24 CDI e art. 6 LIFD). Infine, non risulta alcuna imposizione 

contraria all'art. 25 CDI"; in conclusione, il DFAE, dopo aver spiegato che, 

sia per prassi, che per giurisprudenza le autorità locali responsabili dell'im-

posizione fiscale sul patrimonio rispettano il modello dell'"esenzione con 

progressività", ricorda che, oltre alla possibilità di adire le "vie legali di di-

ritto interno", "l'autorità competente per l'applicazione delle Convenzioni 

contro le doppie imposizioni è a disposizione per discutere delle questioni 

relative all'applicazione delle sopracitate regole ed eventualmente valutare il 

caso nell'ambito di una domanda di procedura di amichevole composizione 

ai sensi dell'art. 26 CDI"; 

considerato che: 

fino a pochi anni fa, la grande maggioranza dei cittadini italiani resi-

denti in Svizzera ignorava la necessità di comunicare al fisco svizzero le 

proprietà immobiliari situate in Italia, peraltro soggette nel corso degli anni 

a ICI, IMU, eccetera; 

a riprova della buona fede dei più, negli ultimi anni, nel corso dei 

quali le autorità svizzere si sono impegnate in una campagna di informazio-

ne più efficace e capillare e il mondo dell'associazionismo italiano ha con-

tribuito a sostenerla ed espanderla, molti cittadini italiani hanno completato 

le proprie dichiarazioni al fisco svizzero e altri intendono farlo a breve; 
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l'asserita generosità con cui le autorità svizzere hanno presentato 

l'opportunità per i cittadini inadempienti di regolarizzare la propria posizio-

ne, considerando solo gli ultimi 10 anni, corrisponde in realtà alla prassi re-

golarmente adottata dalle medesime autorità in materia fiscale; 

secondo informazioni provenienti da diversi cittadini italiani residen-

ti in Svizzera, alcune autorità locali, a differenza di quanto asserito dal 

DFAE, non si limitano ad applicare il modello dell'"esenzione con progres-

sività", ma considerano il suddetto "valore locativo" dell'immobile come 

reddito imponibile a tutti gli effetti, peraltro fissandone arbitrariamente il li-

vello; 

per quanto concerne i requisiti richiesti per le prestazioni sociali, nel-

la stragrande maggioranza dei casi riguardanti i cittadini italiani residenti in 

Svizzera, la mera applicazione dell'aliquota sull'intero patrimonio non pro-

durrebbe la perdita dei requisiti, esito quasi certo, invece, nel caso di una 

doppia imposizione fondata sul suddetto valore locativo degli immobili si-

tuati in Italia; 

"Adire le vie legali di diritto interno" è una opportunità alla quale 

molti cittadini italiani, residenti in Svizzera, non possono accedere, per ov-

vie ragioni di carattere economico; 

la necessità che le autorità locali della Confederazione Svizzera si 

conformino al divieto di doppia imposizione non deriva, né dalla prassi, né 

dalla giurisprudenza di quel Paese, bensì dalla Convenzione in vigore dal 

1979, in particolare dal primo e terzo paragrafo dell'art. 2: "La presente 

Convenzione si applica alle imposte sul reddito e sul patrimonio prelevate 

per conto di ciascuno degli Stati contraenti, delle sue suddivisioni politiche 

o amministrative e dei suoi enti locali"; 

risulta pertanto evidente che dovrebbe essere la stessa Confederazio-

ne Svizzera ad assumere pienamente e preventivamente la responsabilità di 

evitare che ignari cittadini possano essere vessati dalle sue articolazioni 

amministrative, essendo altrimenti oggettivamente discutibile l'opportunità 

di stipulare simili accordi; 

l'applicazione del suddetto valore locativo ai beni immobili, situati in 

Italia, anche quando circoscritta ai fini della determinazione dell'aliquota 

complessiva, appare in evidente contraddizione con il divieto della doppia 

imposizione. In base alle considerazioni avanzate dal DFAE nel documento 

citato, infatti, esso appare in tutto e per tutto equiparato a un reddito presun-

to: "La scelta del legislatore svizzero ha quale obiettivo di parificare par-

zialmente la situazione dei conduttori di immobili, che hanno un costo do-

vuto agli affitti mensili che non è deducibile fiscalmente, a quello dei pro-

prietari di immobili destinati ad uso proprio, che possono dedurre gli inte-

ressi passivi ed i costi di manutenzione". Ora, non solo tale reddito non esi-

ste nella realtà, altrimenti sarebbe imponibile in Italia e non ci sarebbe biso-

gno che siano le autorità locali svizzere a lavorare di fantasia per determi-

narlo, ma non esiste neppure in sede teorica, visto che i suoi ipotetici bene-

ficiari pagano l'affitto in Svizzera; 
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nella grande maggioranza dei casi i beni immobili in questione sono 

situati in aree economicamente depresse e soggette ad un durevole fenome-

no di spopolamento. Tale condizione rende non solo altamente improbabile 

un qualsiasi valore locativo superiore a zero, ma determina anche un valore 

patrimoniale puramente teorico: si tratta, in effetti, di immobili "fuori mer-

cato"; 

la condizione paradossale in cui si trovano molti cittadini italiani re-

sidenti in Svizzera, dunque, unisce gli svantaggi di una proprietà immobilia-

re tassata come seconda casa in Italia, nonostante sia quasi sempre l'unica 

abitazione di proprietà, agli svantaggi inerenti alla loro condizione di affit-

tuari in Svizzera, per riparare ai quali viene ulteriormente penalizzata la 

proprietà immobiliare in Italia. Tuttavia, non risulta in alcun passaggio della 

CDI, e tanto meno nella prassi internazionale tanto cara al DFAE, che gli 

accordi miranti a vietare la doppia imposizione siano finalizzati a permettere 

una imposizione tripla, 

si chiede di sapere: 

se i Ministri in indirizzo intendano procedere con la massima urgen-

za a convocare la commissione mista, prevista dall'art. 26 CDI, al fine di va-

lutare l'insieme delle criticità e sospendere il termine del 31 marzo 2017, la 

cui persistenza può determinare un autentico dramma sociale, che avrebbe 

conseguenze gravi e durevoli sulle relazioni dei due Paesi; 

se intendano negoziare, alla luce delle considerazioni espresse sullo 

scarso grado di consapevolezza del problema fino a pochi anni fa, nonché 

dell'entità residuale e della natura discutibile del cosiddetto "valore locativo" 

dei beni immobili in questione, termini di applicazione della regolarizzazio-

ne molto inferiori ai 10 anni previsti; 

se vogliano informare gli organismi dell'Unione europea, per valuta-

re anche la situazione dei cittadini europei non italiani residenti in Svizzera 

e verificare l'opportunità di considerare tali questioni nell'ambito delle trat-

tative in corso tra Unione europea e Confederazione Svizzera; 

se vogliano considerare l'opportunità, a fronte di minacce di espul-

sione dei nostri concittadini residenti in Svizzera, i quali, dopo una vita di 

lavoro in Svizzera e per la Svizzera, necessitano di aiuti sociali per soprav-

vivere e, in caso di risposta negativa da parte delle autorità, di reinserire la 

Confederazione elvetica nella "Black List". 

(3-03615)  

  

MONTEVECCHI, DONNO, CASTALDI, MORRA, CAPPELLET-

TI, SANTANGELO, GIARRUSSO, MORONESE, TAVERNA, BERTO-

ROTTA - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 

- Premesso che: 

è stata diffusa notizia della messa in vendita della storica sede dell'i-

stituto italiano di cultura di Bruxelles, in rue de Livourne 38, e del conse-
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guente prossimo trasferimento dell'istituto nel nuovo edificio acquistato dal 

Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale in rue Jo-

seph II, dove saranno dislocati gli uffici del consolato e dell'ambasciata; 

per scongiurare tale eventualità è stata lanciata una petizione tramite 

la piattaforma online "change", nella quale si chiede di evitare la vendita 

della storica sede; 

considerato che: 

la sede attuale di rue de Livourne è una splendida maison de maître 

sita nel cuore di Bruxelles, risalente agli ultimi decenni dell'800 e divenuta 

nel 1932, grazie all'iniziativa di alcune fra le maggiori imprese dell'epoca 

(Olivetti, Fiat, Pirelli), la "casa d'Italia"; 

gli interni furono decorati da artisti italiani e attualmente ospitano, 

oltre agli uffici e alle aule utilizzate per lo svolgimento dei corsi, una magni-

fica biblioteca (circa 18.000 volumi), un'ampia sala adibita alle conferenze e 

alle mostre, un teatro per 350 persone destinato ai grandi eventi che hanno 

ospitato personaggi illustri, quali Francesco Rosi, Alberto Moravia, Dino 

Risi e Italo Calvino, o all'appuntamento settimanale con la proiezione di film 

italiani; 

per gli Italiani residenti a Bruxelles la sede dell'istituto è sempre sta-

ta simbolo dell'eleganza, del buon gusto e nel contempo della sobrietà che 

sono propri della nostra tradizione; 

inoltre, l'edificio sito in rue Joseph II, ora acquistato dal Ministero, è 

un anonimo fabbricato di 2 piani, di modesta fattura; a parere degli interro-

ganti, è una sede del tutto inadeguata in quanto priva di visibilità, mancante 

di biblioteca (i libri finirebbero confinati nei sotterranei), senza una vera e 

propria sala per dibattiti e conferenze, nonché senza teatro e cinema; 

infine, altri Paesi europei, come la Germania e la Spagna, investono 

somme importanti per dotare di sedi centrali e prestigiose i propri istituti di 

cultura, 

si chiede di sapere: 

quali siano le motivazioni che hanno portato alla decisione di acqui-

stare l'immobile sito in rue Joseph II a Bruxelles; 

se il Ministro in indirizzo non ritenga che la sede più prestigiosa e 

spaziosa di rue de Livourne sia più adeguata per ospitare l'istituto italiano di 

cultura di Bruxelles; 

quali iniziative intenda adottare, affinché vengano salvaguardate le 

attività dell'istituto stesso, nonché la biblioteca. 

(3-03616)  
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Interrogazioni con richiesta di risposta scritta  

  

D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro della salute - Premesso che: 

i pazienti adulti affetti da diabete hanno, dal 2014, conseguito la 

rimborsabilità di un nuovo tipo di insulina, la "deglutec"; 

detto farmaco, a lento assorbimento, ha mostrato di essere maggior-

mente efficace per la gestione e il controllo della patologia diabetica; 

inoltre, l'Agenzia italiana del farmaco (Aifa), con determina del 18 

gennaio 2017, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 10 febbraio 2017, ha 

esteso la rimborsabilità del farmaco "deglutec" per la cura del diabete anche 

ai pazienti di minore età; 

considerato che: 

le Regioni, con propria circolare, possono rendere immediatamente 

disponibile la rimborsabilità del farmaco anche ai minori; 

quasi tutte le Regioni italiane hanno provveduto all'emanazione della 

circolare per consentire a tutti i malati di diabete, di qualsiasi età, di accede-

re gratuitamente all'insulina; 

il farmaco ha un costo di 150 euro per ciascuna confezione; 

l'insulina "deglutec" è un farmaco salvavita; 

considerato, inoltre, che: 

la Regione Puglia non ha ancora emanato la circolare che rende ese-

cutiva la determina Aifa; 

il farmaco "deglutec" è, tuttavia, presente nel prontuario farmaceuti-

co regionale e distribuito nelle farmacie pubbliche e private convenzionate, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei motivi per i quali la 

Regione Puglia, ad oggi, dopo oltre 60 giorni dalla pubblicazione della de-

termina Aifa, non ha ancora esteso la rimborsabilità del farmaco "deglutec" 

anche ai minori affetti da diabete; 

se e quali siano, eventualmente, le altre Regioni che ancora non han-

no provveduto ad estendere la rimborsabilità di "deglutec" anche ai minori e 

per quali motivi; 

se e quali provvedimenti intenda porre in essere con urgenza per 

rendere rimborsabile a tutti i pazienti italiani, di qualunque età, l'insulina 

"deglutec". 

(4-07237)  

  

DE POLI - Ai Ministri per gli affari regionali, del lavoro e delle po-

litiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che: 
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la legge di bilancio per il 2017 ha previsto una nuova misura a soste-

gno della famiglia, consistente nel "bonus mamme domani" pari a 800 euro 

per le donne incinte, erogato dall'INPS in un'unica soluzione e senza limiti 

di reddito, che potrà essere richiesto già a partire dal settimo mese di gravi-

danza; 

l'INPS, con la circolare n. 39 del 27 febbraio 2017, ha comunicato la 

platea delle aventi diritto, senza però specificare le modalità di presentazio-

ne della domanda né tanto meno i tempi di erogazione del sussidio, giustifi-

cando il ritardo con la necessità di tempi tecnici per rendere funzionante la 

piattaforma on line, confermando che l'operatività è "imminente", ma senza 

sbilanciarsi su una data precisa; 

il 2016 ha segnato un calo consistente di nascite determinato, senza 

dubbio, dalla disoccupazione giovanile, dalla precarietà lavorativa e dai co-

sti relativi al mantenimento di un figlio, che, secondo recenti statistiche, si 

aggira sui 7.000 euro annui, pertanto, il rimando di responsabilità tra Go-

verno e INPS al quale si assiste, che ha dilatato di tempi di operatività della 

norma, certamente non aiuta le persone che in quel contributo avevano visto 

un aiuto, seppur esiguo, 

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non intendano urgente-

mente intervenire presso gli enti competenti, per giungere ad una soluzione 

imminente e risolutiva del problema, al fine di dare un aiuto concreto alle 

donne che, nonostante la crisi economica e lavorativa in atto nel nostro Pae-

se, coraggiosamente decidono di essere mamme. 

(4-07238)  

  

DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

la correzione dei conti pubblici chiesti da Bruxelles al Governo ita-

liano comporterà, entro il mese di aprile 2017, una manovra aggiuntiva da 

3,4 miliardi di euro, con interventi che riguarderanno: 1) l'aumento sensibile 

delle accise per un gettito atteso di circa 1,5 miliardi di euro; 2) la riduzione 

di spesa con una razionalizzazione dei budget sui Ministeri di 800 milioni di 

euro, con risparmi "semilineari"; 3) un mini pacchetto di interventi su alcuni 

crediti d'imposta "settoriali" di 100-150 milioni di euro; 4) crediti d'imposta 

settoriali, che non si potranno applicare agli autotrasportatori al fine di evi-

tare ricadute negative di impatto economico; 5) la lotta all'evasione, per un 

gettito stimato di un miliardo di euro; 

tale previsione (proceduralmente in sintonia con le regole di finanza 

pubblica europee sul debito) potrà non essere inserita in uno specifico prov-

vedimento economico da adottare in concomitanza con il Documento di e-

conomia e finanza, bensì con un provvedimento a parte, consentendo, per-

tanto, un ulteriore margine di tempo all'azione di Governo; 

sul versante delle entrate, i risultati della lotta all'evasione hanno re-

gistrato un aumento di gettito pari ad oltre 19 miliardi di euro, con un in-
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cremento del 30 per cento rispetto al 2015, come comunicato ufficialmente 

dall'Agenzia delle entrate; 

tali risorse, voci attive del bilancio statale, hanno carattere per lo più 

strutturale e sono calcolate al lordo della compliance avviata già dal prece-

dente Governo Renzi; 

i risultati nell'ambito dell'azione di contrasto all'evasione, in partico-

lare, nel settore dei carburanti (accise ed IVA) non appaiono di immediata 

evidenza; 

i reati tributari connessi a tali imposte, fra cui le frodi "carosello", 

sono dichiarativi e non di pericolo ex art. 56 del codice penale, in quanto il 

loro verificarsi si realizza con la presentazione della dichiarazione dei reddi-

ti e, pertanto, penalmente perseguibili solo a partire dalla fine dell'anno suc-

cessivo ai fatti contestabili; 

per tale ultima ragione, si è consolidato un sistema di frode colossale 

nel quale vengono avviate società commerciali, con rappresentanti legali 

nullatenenti, al solo scopo di incassare l'IVA e poi non versarla; 

tali società, spesso riconducibili alla criminalità organizzata, operan-

do in modo aggressivo sui prezzi di vendita, finiscono per alterare in modo 

significativo il mercato, creando una concorrenza sleale nei confronti degli 

operatori onesti; 

il recente intervento normativo di cui al decreto legislativo 24 set-

tembre 2015, n. 158, in attuazione della "delega fiscale" di cui alla legge 11 

marzo 2014, n. 23, e diretto ad intervenire sulla materia del sistema sanzio-

natorio regolato dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, recante la 

"Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore ag-

giunto, a norma dell'articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205", pur mi-

gliorandolo, non ha eliminato completamente le criticità rivenienti nel 

vulnus del quadro legislativo; 

un ulteriore intervento legislativo sul quadro normativo di riferimen-

to appare, ragionevolmente, di difficile realizzazione; 

anche le recenti attività giudiziarie condotte dalla Guardia di finanza 

e dalla Procura di Venezia, nell'operazione "Light fuel", imputando il reato 

di "ricettazione" in capo ai distributori acquirenti, non possono essere consi-

derate risolutive in quanto soggette al vaglio dei diversi gradi di giudizio; 

una possibile soluzione al problema può essere individuata nell'e-

stensione della "solidarietà passiva" nel pagamento dell'imposta fra cedente 

e cessionario di cui all'articolo 60-bis del decreto del Presidente della Re-

pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, intervenendo sul decreto del Ministero 

dell'economia e delle finanze 22 dicembre 2005, inserendo, fra gli altri già 

previsti, anche il settore dei carburanti, con il vantaggio, in primis, delle isti-

tuzioni, del bilancio dello Stato, delle imprese "sane" (cui è consentita la so-

pravvivenza sul mercato), delle associazioni di categoria che riescono a vi-

gilare sulla leale concorrenza nel settore, del cittadino e della collettività nel 

suo complesso, chiamato a corrispondere al dettaglio un prezzo "equo" e 
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"stabile" ed allontanando il rischio di incorrere in aumenti legati a necessità 

contingenti di mera finanza pubblica, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di interveni-

re sul citato decreto 22 dicembre 2005, inserendo anche il settore dei "carbu-

ranti" tra i beni per i quali operano le disposizioni di cui all'art. 60-bis del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 (solidarietà passiva 

nel pagamento delle imposte), nella considerazione che una simile previsio-

ne consentirebbe di recuperare, in modo strutturale, un gettito di evasione 

stimato in circa 3 miliardi all'anno, responsabilizzando quei distributori ac-

quirenti che sino ad oggi, proprio in forza del vulnus normativo, hanno deci-

so di rischiare, acquistando a prezzi palesemente fuori mercato. 

(4-07239)  

  

CERONI, FUCKSIA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

- Premesso che: 

nel pomeriggio del 22 marzo 2017, poco prima delle ore 14, un Eu-

rocity del tipo ETR 610 di Trenitalia sulla tratta Milano-Basilea è deragliato 

all'uscita della stazione di Lucerna, chiusa al traffico per alcune ore; 

sono ignote, al momento, le cause dell'incidente. Dalla prima rico-

struzione dei fatti, sembrerebbe che un vagone del treno ad assetto variabile 

si sia piegato su un fianco e altri siano usciti dai binari, colpendo un pilone e 

lasciando la stazione senza corrente; 

al momento dell'incidente nel treno si trovavano 160 viaggiatori, e 

dalle prime notizie diffuse si è appreso che vi sono diversi passeggeri feriti; 

secondo la polizia di Lucerna molti passeggeri sono rimasti intrappo-

lati nel treno; 

la stazione è attualmente chiusa e le Ferrovie prevedono ritardi e 

soppressioni di treni; 

il gravissimo episodio, che fa seguito ad altri ancor più gravi, si pen-

si ai disastri di Viareggio e in Puglia, tra la stazione di Andria e quella di 

Corato, dove hanno perso la vita decine di persone, ripropone il tema della 

sicurezza e dell'ammodernamento di alcune linee ferroviarie; 

l'incidente di Lucerna deve richiamare l'attenzione del Ministero del-

le infrastrutture e dei trasporti sul pericolo che su alcune tratte che collegano 

l'Italia con altri Paesi vicini siano presenti rischi concreti, con il conseguente 

pericolo del verificarsi di ulteriori e gravi incidenti ferroviari, 

si chiede di sapere: 

quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo in relazione alle 

circostanze che hanno causato l'incidente; 

se non intenda predisporre verifiche, controlli e un capillare monito-

raggio su tutte le tratte ferroviarie italiane e su quelle che collegano l'Italia 

con i Paesi confinanti, al fine di garantire standard adeguati di tutela della 
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sicurezza degli utenti e per la circolazione ferroviaria sull'intera rete nazio-

nale; 

se abbia consapevolezza dello stato di degrado del sistema ferrovia-

rio italiano, che registra ritardi quotidiani nelle partenze e negli arrivi dei 

treni, la continua riduzione dei servizi e la sua totale inadeguatezza e manca-

ta funzionalità; 

quali azioni siano state intraprese, o siano in procinto di esserlo, per 

permettere un miglioramento delle linee ferroviarie più a rischio; 

se ritenga, per quanto di competenza, di accertare eventuali respon-

sabilità collegate al rispetto di tutti gli standard di sicurezza e vigilanza a-

dottati sulla linea ferroviaria. 

(4-07240)  

  

BORIOLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premes-

so che: 

nei gironi scorsi le cronache del basso Piemonte si sono dovute oc-

cupare dell'ennesimo disservizio creato da Trenitalia ai danni dei tanti pen-

dolari che quotidianamente utilizzano i collegamenti ferroviari tra la Liguria 

e l'alessandrino; 

l'episodio a cui si fa riferimento si è verificato sul tratto Genova-

Acqui Terme il 17 febbraio 2017, giorno in cui era stato indetto uno sciope-

ro da parte del personale ferroviario della Regione Liguria; dopo una serie 

di annunci e di smentite da parte di Trenitalia sugli orari di partenza dei tre-

ni, i pendolari si sono ritrovati abbandonati per lunghe ore, e senza nessuna 

indicazione, nella stazione di Genova Brignole, per poi essere indirizzati 

verso la stazione di Genova Principe dove avrebbero dovuto trovare la coin-

cidenza per Aqui Terme; una volta giunti alla stazione hanno però constata-

to che il treno per Aqui Terme era già partito; 

considerato che: 

l'episodio racconta solo l'ultimo dei tanti disservizi registrati negli ul-

timi mesi nel trasporto ferroviario regionale tra Liguria e basso Piemonte, 

dove, tra l'altro, recentemente si è registrata una significativa contrazione 

dell'offerta ferroviaria che si aggiunge al problema legato alla sostituzione 

dei treni con gli autobus che non sono in grado di assicurare un servizio a-

deguato ai cittadini; 

infine, ferme restando le competenze che la legge attribuisce alle 

Regioni in materia di trasporto ferroviario regionale, particolari problemi si 

creano relativamente alle linee sovraregionali che rischiano di collocarsi in 

una sorta di "terra di nessuno" con seri danni ai cittadini utenti che non san-

no a chi rivolgere le proprie proteste e le proprie istanze di tutela. Partico-

larmente penalizzati risultano, inoltre, i cittadini residenti in territori diversi 

da quello della Regione cui compete l'organizzazione del servizio, 

si chiede di sapere: 
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se il Ministro in indirizzo abbia avviato o intenda avviare una rico-

gnizione per conoscere la qualità e la quantità del parco rotabile dell'azienda 

Trenitalia destinato ai servizi interregionali tra Liguria e Piemonte e quale 

sia il quadro che ne emerge; 

se non ritenga di adottare, d'intesa con le Regioni interessate, ade-

guate misure finalizzate ad offrire ai cittadini utenti un servizio di informa-

zione efficiente, affidabile e tempestivo, anche attraverso l'installazione di 

adeguati punti di informazione nelle stazioni ferroviarie; 

nel processo di rinnovo dei contratti di servizio, se non ritenga di do-

ver concertare con le Regioni dispositivi comuni da far valere sull'intero ter-

ritorio nazionale a tutela dell'utenza, prevedendo anche misure di risarci-

mento a carico dell'azienda in caso di disservizi; 

se non ritenga opportuno adoperarsi, affinché vengano previste san-

zioni più pesanti nei confronti dei soggetti erogatori di servizi essenziali 

che, per imperizia o negligenza, causano disagi ai cittadini. 

(4-07241)  

  

BUCCARELLA, DONNO, SERRA, TAVERNA, BULGARELLI, 

PUGLIA, MANGILI, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, BLUNDO, SAN-

TANGELO, COTTI, BOTTICI, BERTOROTTA, CASTALDI, MORONE-

SE - Ai Ministri della difesa, dello sviluppo economico e dell'economia e 

delle finanze - Premesso che: 

il Ministero della difesa, con bando pubblicato sulla Gazzetta Uffi-

ciale n. 86 del 27 luglio 2016 e sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea 

n. 141 del 23 luglio 2016, ha indetto una gara comunitaria a procedura aper-

ta, ai sensi dell'art. 60 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per l'appalto dei 

servizi di ristorazione, catering completo, catering veicolato e dei connessi 

servizi accessori presso gli enti, distaccamenti e reparti (EDR) del Ministero 

per l'anno 2017; 

l'appalto era suddiviso in 10 lotti per aree geografiche per un importo 

complessivo di 131.371.648,27 euro; 

a seguito della pubblicazione dell'elenco delle società ammesse alla 

gara, le imprese concorrenti ai vari lotti presentavano ricorso avverso le re-

ciproche ammissioni. In totale, venivano presentati al Tar del Lazio 39 ri-

corsi; 

attesa la necessità di concludere la procedura di gara, il Ministero 

della difesa procedeva nelle aggiudicazioni dei 10 lotti. I lotti messi a gara 

venivano, quindi, aggiudicati alle società risultate migliori offerenti: Elior 

Ristorazione SpA (lotti 2-4-5-6-7-8-9) e Ladisa SpA (lotti 1-3-10); 

intervenivano anche i ricorsi avverso le aggiudicazioni con richiesta 

di decreto cautelare; di conseguenza, il Ministero, al fine di assicurare co-

munque la continuità del servizio a partire dal 1° gennaio 2017, procedeva 

mediante affidamento di un "contratto ponte" in via d'urgenza, con procedu-
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ra negoziata ex art. 63, comma 2, lettera c), del codice degli appalti, alle so-

cietà risultate migliori offerenti ed aggiudicatarie, ossia Elior e Ladisa, ai 

prezzi di aggiudicazione della nuova procedura di gara, di gran lunga infe-

riori ai prezzi attualmente corrisposti alla uscente società aggiudicataria del-

la procedura di gara del 2012, tali da concretizzarsi in un risparmio di 

2.552.422,88 euro al mese; 

considerato che: 

seguivano i ricorsi avverso le aggiudicazioni contenenti domanda 

cautelare, che cristallizzavano la situazione, sospendendo così le aggiudica-

zioni della nuova procedura di gara; 

il Ministero, essendo intervenuta nel frattempo la scadenza del con-

tratto di appalto, ha concesso, in tutti i lotti, una proroga del servizio al ge-

store uscente raggruppamento temporaneo di imprese Dussmann nella com-

posizione risultante dalla precedente gara del 2012 e ai prezzi della gara del 

2012; 

il Consorzio nazionale servizi (CNS) fa parte del raggruppamento di 

imprese; 

considerato inoltre che: 

in data 20 febbraio 2017 con la sentenza n. 740, il Consiglio di Stato, 

pronunciandosi in via definitiva, ha confermato un gravissimo illecito in ca-

po a CNS sanzionato dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato; 

segnatamente, l'AGCM ha sanzionato il CNS per il seguente addebi-

to: "dall'attività istruttoria è emersa l'esistenza di una pratica concordata, ri-

conducibile, da un lato, alla presenza di elementi di oggettivo riscontro - tra 

i quali figurano scambi di informazioni oltre ad un accordo scritto - che ri-

velano l'esistenza di una collaborazione anomala (elementi esogeni) e, 

dall'altro, all'impossibilità di spiegare alternativamente le condotte parallele 

verificate come frutto plausibile di iniziative imprenditoriali delle parti (e-

lementi endogeni)"; ed ancora: "oggetto dell'intesa è stato quello di condi-

zionare l'esito della gara, eliminando il reciproco confronto concorrenziale, 

mediante l'utilizzo distorto dello strumento consortile; ciò al fine di garanti-

re a CNS ed MFM il numero massimo di lotti maggiormente appetibili, sul 

presupposto che entrambe avrebbero complessivamente beneficiato dei ri-

sultati singolarmente conseguiti"; 

il Tar Lazio, che era stato chiamato a pronunciarsi sull'impugnativa 

del provvedimento dell'antitrust, con sentenza n. 10303/2016, aveva con-

fermato in pieno l'addebito, ritenendo di ridurre solo parzialmente l'importo 

della sanzione pecuniaria. Al momento della partecipazione della gara di 

appalto indetta dal Ministero della difesa, la sentenza del Tar Lazio n. 

10303/2016 risultava tuttavia pendente innanzi al Consiglio di Stato e, quin-

di, non definitiva; 

considerato altresì che: 
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al CNS è stata applicata una sanzione amministrativa pecuniaria a 

seguito dell'accertamento da parte dell'AGCM di una condotta illecita consi-

stita nell'aver influenzato indebitamente il processo decisionale della stazio-

ne appaltante CONSIP. Nel caso di specie, la CONSIP, per conto del Mini-

stero dell'economia e delle finanze, aveva indetto una gara relativa il servi-

zio di pulizia suddivisa in 13 lotti per complessivi 1,63 miliardi di euro. In 

seguito alle risultanze della gara, l'AGCM aveva rilevato alcune anomalie e 

attivato una procedura di indagine, rilevando che CNS, di concerto con altre 

società (Manutencoop Facility Management SpA e Roma Multiservizi 

SpA), aveva posto in essere una strategia partecipativa comune al fine di e-

liminare il reciproco confronto concorrenziale e spartibili i lotti più appetibi-

li; 

l'art. 80 del codice degli appalti, al comma 5, prescrive che: "Le sta-

zioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla procedura d'appalto un 

operatore economico in una delle seguenti situazioni, anche riferita a un suo 

subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6, qualora: (...) c) la 

stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico 

si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali da rendere dubbia la 

sua integrità o affidabilità. Tra questi rientrano: le significative carenze 

nell'esecuzione di un precedente contratto di appalto o di concessione che ne 

hanno causato la risoluzione anticipata, non contestata in giudizio, ovvero 

confermata all'esito di un giudizio, ovvero hanno dato luogo ad una condan-

na al risarcimento del danno o ad altre sanzioni; il tentativo di influenzare 

indebitamente il processo decisionale della stazione appaltante o di ottenere 

informazioni riservate ai fini di proprio vantaggio; il fornire, anche per ne-

gligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le deci-

sioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione ovvero l'omettere le in-

formazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di sele-

zione"; 

le linee dell'Autorità nazionale anticorruzione n. 6, sugli illeciti pro-

fessionali gravi negli appalti, pubblicate nel mese di dicembre 2016 ed e-

spressamente richiamate dal codice degli appalti, stabiliscono che le stazioni 

appaltanti devono valutare ai fini dell'eventuale esclusione del concorrente i 

provvedimenti di condanna divenuti inoppugnabili o confermati con senten-

za passata in giudicato dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato 

per pratiche commerciali scorrette o per illeciti antitrust gravi aventi effetti 

sulla contrattualistica pubblica e posti in essere nel medesimo mercato og-

getto del contratto da affidare; 

considerato infine che, a parere degli interroganti, CNS, che ha posto 

in essere una condotta illecita gravissima tale incidere sulla sua integrità o 

affidabilità, sarebbe mandante del raggruppamento Dussmann, attuale gesto-

re in proroga del servizio di ristorazione per il Ministero della difesa ed at-

tuale concorrente non aggiudicatario della procedura di gara per l'anno 

2017, 

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano che sia 

opportuno procedere alla revoca in autotutela della proroga del servizio a 
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Dussmann, nonché anche all'esclusione dalla procedura di gara sub iudice, 

con conseguente affidamento dei lotti alle imprese risultate migliori offeren-

ti, anche in considerazione del fatto che la revoca della proroga di affida-

mento del servizio alle società risultate migliori offerenti ai prezzi di aggiu-

dicazione dell'odierna procedura di gara determinerebbe, ad avviso degli in-

terroganti, il consistente risparmio mensile di 2.552.422,88 euro. 

(4-07242)  

  

BOTTICI, PAGLINI, MONTEVECCHI, MORONESE, TAVERNA, 

BULGARELLI, SANTANGELO, CATALFO, BERTOROTTA, MANGI-

LI, AIROLA, PETROCELLI, MARTELLI, GIARRUSSO, LEZZI, BUC-

CARELLA, SERRA, MORRA, CRIMI, MARTON - Ai Ministri della giu-

stizia, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'interno - Premes-

so che secondo quanto risulta agli interroganti: 

la prima firmataria del presente atto ha presentato in Senato, da quasi 

60 giorni, il disegno di legge che prevede l'istituzione di una Commissione 

parlamentare di inchiesta sui fatti accaduti presso la cooperativa "Il Forteto", 

una delle principali cooperative toscane di recupero per minori disagiati, sul 

quale l'Aula ha votato la procedura d'urgenza, ma allo stato ancora fermo in 

2a Commissione permanente (Giustizia); 

Rodolfo Fiesoli è il fondatore della cooperativa, a cui il Tribunale 

dei minori di Firenze affida da un trentennio i ragazzi provenienti da fami-

glie disagiate; 

considerato che secondo quanto risulta agli interroganti: 

la vicenda continua a produrre gravi anomalie e omissioni, a partire 

dagli ultimi fatti accaduti; 

il 17 marzo 2017, l'avvocato Giovanni Marchese, difensore di parte 

civile delle vittime de "Il Forteto", ha presentato formale denuncia sui ripe-

tuti attacchi informatici al suo sito, che custodisce tutta la documentazione 

riguardante la cooperativa; 

nel mese di marzo 2017, nel corso del nuovo processo sulle vicende 

de "Il Forteto", che vede Rodolfo Fiesoli imputato per violenze sessuali su 

minore, un giovane di 24 anni che fu ospite della cooperativa ha testimonia-

to nell'aula del tribunale fiorentino con difficoltà e con le lacrime agli occhi. 

L'udienza è stata spesso interrotta, perché il testimone non riusciva a raccon-

tare tutti gli abusi subiti, come riportato da alcune frasi estrapolate dalle sue 

dichiarazioni: "Fiesoli denigrava con cose false la mia famiglia"; "Mi portò 

a disprezzare la mia famiglia vera, dopo che mi aveva inculcato cose false"; 

"Mi portava nella sua camera, mi abbracciava, mi palpeggiava e mi baciava, 

ma io non lo volevo, mi ribellavo quando potevo", come si legge su "la Na-

zione" del 13 marzo; 

inoltre, al progetto educativo portato avanti da Rodolfo Fiesoli, fon-

datore della cooperativa e autore degli abusi e violenze, nelle scuole elemen-
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tari, medie e superiori nella zona del Mugello, hanno collaborato gli educa-

tori Giovanni Aversa, Elisa Baldini, Valentina Ceccherini, Simone Proven-

zano, Serena Timpano, Mauro Zingrini e gli insegnanti Luana Collacchioni, 

Wilma Chillari, Sonia Materassi, Anna Guidarelli, Sandra Vigiani e Antonio 

Venneri, come si legge su "Il libro dimenticato dalla scuola" a cura di Ro-

dolfo Fiesoli, edito da Falco editore, 2009; 

infine, Rodolfo Fiesoli, denominato "il profeta", era stato condannato 

già nel 1985 con l'accusa di abusi sui minori ospiti della cooperativa e, a pa-

rere degli interroganti, gli educatori che a vario titolo hanno partecipato al 

progetto non potevano non sapere, 

si chiede di sapere: 

se gli educatori citati che hanno collaborato con il Fiesoli abbiano 

ancora a che fare con i minori e in quale forma; 

se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle proprie attribuzioni, in-

tendano avviare un'indagine ministeriale relativamente agli studenti che 

hanno partecipato al progetto educativo del "profeta", per conoscere mag-

giori dettagli sugli insegnamenti impartiti ai minori. 

(4-07243)  

  

BAROZZINO, DE PETRIS, PETRAGLIA, BOCCHINO, CAMPA-

NELLA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, MINEO - Al Ministro della 

salute - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti: 

la Regione Molise, in regime di rientro dal debito sanitario fin dal 

2009, ha presentato un piano operativo straordinario per il triennio 2016-

2018, elaborato dal presidente della Regione nonché commissario ad acta; 

il piano, approvato dal Ministero della salute fin dal dicembre 2015, 

ma rimasto fermo da mesi al tavolo tecnico interministeriale per la verifica 

degli adempimenti regionali presso il Ministero dell'economia e delle finan-

ze, prevede un'anomala suddivisione delle risorse economiche, attribuendo 

alle strutture private convenzionate ed accreditate, prive di pronto soccorso, 

oltre il 40 per cento dei posti letto complessivi ospedalieri, a fronte di una 

media delle altre regioni che si aggira intorno al 15-20 per cento; 

il presidente commissario Frattura annuncia da tempo di avere un pi-

ano approvato dal tavolo tecnico: si tratterebbe di un piano allegato al ver-

bale della Conferenza Stato-Regioni del 3 agosto 2016, che contiene pre-

scrizioni che la struttura commissariale del Molise deve eseguire, pena la 

mancata approvazione del piano; 

alcune prescrizioni sono già esecutive, ma manca quella fondamenta-

le, vale a dire le modalità di integrazione tra l'ospedale pubblico "Cardarelli" 

di Campobasso e una struttura privata che fa capo al Vaticano, che giuridi-

camente è una fondazione, prima denominata "La Cattolica" ed ora fonda-

zione "Giovanni Paolo II"; 
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le cliniche private convenzionate che maggiormente hanno ottenuto 

vantaggi dal piano sono la fondazione Giovanni Paolo II, con sede a Cam-

pobasso, che fa capo all'università cattolica, e l'IRCCS Neuromed, con sede 

a Pozzilli (Isernia), di proprietà della famiglia di un parlamentare europeo in 

carica; 

alla fondazione Giovanni Paolo II, di natura confessionale, costruita 

con finanziamento pubblico, ma divenuta in seguito proprietà dell'università 

cattolica del Sacro Cuore, è già stata assegnata l'esclusiva di alcune attività 

cliniche, come oncologia, cardiologia, i servizi di radiologia e i laboratori di 

analisi; è stato inoltre stanziato un ulteriore finanziamento pubblico regiona-

le, per la costruzione di altri padiglioni che dovrebbero ospitare il residuo 

della struttura pubblica (ospedale Cardarelli); 

per l'IRCCS Neuromed, che ha una vocazione neurologica, oltre 

all'aumento dei posti letto viene previsto, ed in parte già attuato, un amplia-

mento dell'accreditamento e dei finanziamenti regionali per l'espansione edi-

lizia; 

da una nota dell'ufficio stampa dell'università cattolica del Sacro 

Cuore si è appreso che il piano del Molise è stato preparato (segretamente), 

dopo una trattativa promossa dal Ministero, relativa al futuro assetto dell'at-

tività della fondazione Giovanni Paolo II nell'ambito del sistema sanitario 

regionale, che ha posto le basi per la sostenibilità ed il rilancio della fonda-

zione; 

considerato che, per quanto risulta: 

con delibera n. 63 del 23 novembre 2016 della Regione Molise, a-

vente per oggetto "Definizione dei limiti massimi di finanziamento delle 

prestazioni sanitarie acquisibili dal Sistema Sanitario Regionale per le an-

nualità 2016, nel rispetto dell'equilibrio economico-finanziario della Regio-

ne Molise. Provvedimenti", si stabilisce che, nell'anno 2016, per le presta-

zioni da privato, detta somma è di 117 milioni di euro; 

nel piano operativo 2015-2018, invece, a pagina 2, tabella 1 (tenden-

ziali 2015-2018 aggregazioni analisi scostamenti), al rigo C3 (prestazioni da 

privato), è scritto che l'importo previsto per l'anno 2016 è di 165, 254 milio-

ni di euro; 

se l'importo delle "prestazioni da privato" riportato fosse esatto, co-

me scritto nel bilancio, ci sarebbe un deficit di 24,723 milioni di euro; se, 

invece, dovesse essere quello scritto nella delibera n. 63, si avrebbe un atti-

vo di 23,531 milioni di euro; 

risulta evidente la discrepanza tra questi dati, anche ai fini del piano 

di rientro; 

nonostante il piano non sia ancora stato pubblicato, la struttura 

commissariale ha pubblicato in data 2 febbraio 2017 l'atto aziendale, vale a 

dire la trasposizione in azioni concrete di quanto contenuto nel piano, e sta 

agendo di conseguenza, mentre l'atto aziendale dovrebbe seguire l'approva-

zione da parte del Ministero competente; 
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considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti: 

l'accreditamento, la cessione di servizi e di reparti essenziali a strut-

ture private, finanziate con stanziamenti pubblici, costituiscono la vera es-

senza di questo piano; 

le strutture private accreditate non prevedono il servizio di pronto 

soccorso, con la conseguenza che le strutture pubbliche dovranno far fronte 

a tutte le necessità di pronto intervento, senza un adeguato numero di posti 

letto per ricoverare i malati urgenti, 

si chiede di sapere: 

quale sia stato il ruolo del Ministro in indirizzo in relazione alla trat-

tativa, avvenuta in sede ministeriale, tra la Regione Molise e l'università cat-

tolica del Sacro Cuore, per definire la sostenibilità ed il rilancio della fonda-

zione Giovanni Paolo II di Campobasso (notoriamente in deficit); 

se abbia valutato la possibilità che il piano operativo possa produrre 

un ulteriore debito sanitario, considerando che le cifre riportate sono impre-

cise e poco attendibili, come già segnalato da associazioni locali; 

se, attraverso il tavolo tecnico, sia stata fatta una valutazione su co-

me si sia formato l'ingente debito pubblico sanitario della Regione Molise e 

quanta parte sia dipesa dalle strutture accreditate, come già segnalato in pas-

sato proprio dai vari tavoli tecnici; 

se sia stata adeguatamente valutata la mancata coincidenza tra la ci-

fra indicata nel piano e quella discordante indicata nel decreto n. 63 del 

commissario ad acta. La cifra indicata nel bilancio del piano allegato agli 

atti della citata Conferenza Stato-Regioni risulta di gran lunga superiore a 

quanto indicato nel decreto n. 63; 

se sia compatibile con gli ordinamenti vigenti l'emanazione e l'attua-

zione di un atto aziendale che fa riferimento ad un piano non ancora pubbli-

cato, perché non ancora approvato dal tavolo tecnico ministeriale; 

se non ritenga che la cessione a strutture private, per di più confes-

sionali, di reparti essenziali per garantire l'erogazione dei LEA prefiguri lo 

smantellamento della sanità pubblica in Molise, a favore di privati, sovven-

zionati con stanziamenti pubblici, e possa configurarsi come una violazione 

all'art. 32 della Costituzione. 

(4-07244)  

  

CERVELLINI, PETRAGLIA - Al Ministro della salute - Premesso 

che 

nel corso della trasmissione di Rai3 "Presadiretta", è andato in onda 

il 13 marzo 2017 un servizio dal titolo "Sanità tradita", a cura di Giulia Bo-

setti, nel quale è stata affrontata la vicenda che riguarda la casa di cura "Col-

le Cesarano" di Tivoli (Roma), da anni al centro di indagini, ispezioni, po-
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lemiche e spesso sotto i riflettori per i bassissimi livelli di assistenza e l'alto 

tasso di mortalità dei pazienti psichiatrici ricoverati nella struttura; 

la casa di cura è gestita dal 2004 dalla Geress srl accreditata definiti-

vamente dalla Regione Lazio il 9 maggio 2013 per 160 posti letto di psichia-

tria (DCA n. U00155) e ulteriori 40 posti letto di residenza sanitaria assi-

stenziale (DCA n. 000169), ed è una delle strutture più finanziate della Re-

gione Lazio, con un budget pari a circa euro 8.300.000 euro all'anno; 

dal 2010 al 2014 la società ha fatto ricorso per ben 5 volte agli am-

mortizzatori sociali, riducendo drasticamente un numero già esiguo di di-

pendenti, e non solo; 

in costanza di cassa integrazione e procedure di mobilità, aperte 

sempre per "crisi aziendale", la Geress ha licenziato un terzo del personale 

dipendente e al contempo ha aumentato del 20,75 per cento il ricorso all'ou-

tsourcing; 

dal 2011 utilizza spazi destinati agli ospiti della clinica (chiesa, bar, 

palestra, e altri due enormi locali adibiti per le attività ricreative) come cen-

tro di accoglienza per rifugiati (senza un'effettiva separazione tra i pazienti e 

ospiti), vicenda finita nel filone di inchiesta di "Mafia capitale" a causa del 

diretto coinvolgimento della "Cooperativa 29 giugno" di Salvatore Buzzi 

nella fornitura del vitto per gli ospiti; 

nel 2012 un'ispezione della Commissione parlamentare di inchiesta 

sugli errori in campo sanitario e sulle cause dei disavanzi sanitari regionali 

ha evidenziato le gravi carenze organizzative e strutturali della casa di cura, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti; 

se sussistano in capo alla clinica i requisiti richiesti ai fini dell'accre-

ditamento al Servizio sanitario nazionale; 

se non intenda attivarsi, affinché vengano chiarite le ragioni per le 

quali non sia ancora stato sospeso o revocato l'accreditamento al SSN della 

struttura sanitaria; 

se non ritenga che sussistano i presupposti affinché, per il tramite del 

commissario ad acta per l'attuazione del piano di rientro dal disavanzo sani-

tario, vengano assunte iniziative per la revoca dell'accreditamento, al fine di 

salvaguardare il fondamentale diritto alla salute dei cittadini, messo a rischio 

da una struttura sanitaria priva dei requisiti minimi richiesti dalla normativa 

nazionale e regionale e, comunque, quali iniziative di competenza intenda 

assumere al riguardo. 

(4-07245)  

  

CENTINAIO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Pre-

messo che, a giudizio dell'interrogante: 
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il nuovo sussidio di disoccupazione introdotto con il decreto legisla-

tivo n. 22 del 2015, attuativo della riforma cosiddetta jobs act (legge n. 183 

del 2014), rappresenta una vera e propria beffa per i lavoratori stagionali, 

fortemente penalizzati dalla riduzione della durata dell'indennità; 

in base alla normativa previgente alla riforma, infatti, gli stagionali 

occupati per 6 mesi all'anno erano percettori dell'assegno di disoccupazione 

per i restanti 6 mesi; con la Naspi (nuova prestazione di assicurazione socia-

le per l'impiego), invece, si è voluto introdurre il criterio che prevede di rap-

portare la durata dei trattamenti di disoccupazione alla pregressa storia con-

tributiva del lavoratore; 

in base a tale criterio, attuato con l'articolo 5 del decreto legislativo 

n. 22, si prevede l'erogazione della Naspi per un numero di settimane pari 

alla metà delle settimane di contribuzione degli ultimi 4 anni, alle quali an-

dranno sottratte le settimane di contribuzione che hanno già dato luogo ad 

erogazione delle prestazioni di disoccupazione; 

in altri termini, il Governo ha previsto che lavoratori con maggiore 

contribuzione al loro attivo, e minore ricorso alle prestazioni di disoccupa-

zione nel quadriennio, avranno una prospettiva di maggiore durata di frui-

zione dell'indennità, mentre quelli con minore contribuzione al loro attivo e 

più frequente ricorso, nell'ultimo quadriennio, alle prestazioni di disoccupa-

zione vedranno ridursi corrispondentemente la durata della Naspi; 

tale meccanismo è alquanto paradossale, posto che premia i lavorato-

ri stagionali più fortunati a scapito di chi, invece, avendo pause lavorative 

più lunghe tra un'assunzione ed un'altra, necessita di maggior durata di co-

pertura reddituale; 

lo stesso Governo, peraltro, riconoscendo la forte penalizzazione de-

rivante dal passaggio dall'ex sussidio di disoccupazione alla Naspi, è inter-

venuto con un correttivo al sistema di calcolo della durata della Naspi me-

desima, sia pure per il solo 2015 e per i soli lavoratori stagionali del turismo 

e degli stabilimenti termali, 

si chiede di sapere se ed in che termini il Ministro in indirizzo inten-

da intervenire sulla problematica, anche rivedendo i criteri di fruizione della 

Naspi, a tutela dei lavoratori stagionali. 

(4-07246)  

  

CROSIO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che: 

il 9 marzo 2017, è stato dato avvio al processo di sperimentazione 

del 5G in Italia che interesserà 5 città italiane selezionate sulla base di criteri 

relativi alla distribuzione geografica, alla capillarità di connettività ultrave-

loce, alla disponibilità di frequenze nella banda 3,7-3,8 e all'appartenenza ai 

corridoi europei; 

il sito del Ministero dello sviluppo economico riporta che, in aggiun-

ta alle tre realtà selezionate con questi criteri (l'area metropolitana di Mila-
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no, Prato e Bari), sono state individuate anche L'Aquila e Matera: la prima 

in quanto nella fase di ricostruzione post terremoto, la seconda città in quan-

to capitale europea della cultura 2019 su cui stanno insistendo molti progetti 

che guardano al digitale; 

desta dei dubbi la scelta di Prato, riconoscendo alle due città metro-

politane di Milano e Bari l'indiscutibile ruolo di grandi città del Nord e del 

Sud d'Italia, ma ad avviso dell'interrogante non trovando giustificazioni nel-

la scelta della città di Prato diverse da quelle politiche e dal fatto che è la 

città del sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico con delega alle 

comunicazioni Giacomelli; 

per la sperimentazione della telefonia mobile 5G, cioè quella che su-

pera l'attuale 4G e porta anche sugli smartphone la banda ultralarga, è di-

sponibile la banda di frequenza 3700-3800 megahertz: un intervallo di 100 

megahertz che secondo i tecnici del settore sono appena sufficienti per la 

sperimentazione di un solo operatore. La sperimentazione è quindi aperta a 

3 soggetti per le 3 macro-aree geografiche di Milano, Prato e L'Aquila, Bari 

e Matera, 

si chiede di sapere quali siano le ragioni che hanno orientato il Mini-

stro in indirizzo ad individuare delle zone geografiche determinate per avvi-

are la sperimentazione della telefonia mobile 5G, piuttosto che lasciare agli 

operatori privati la possibilità di scegliere le aree ritenute più opportune per 

i propri investimenti e, nello specifico, quali caratteristiche particolari abbia 

la città di Prato tali da farla preferire a tutte le altre città del Centro Italia per 

la sperimentazione, elevandola alla stregua di città metropolitane come Mi-

lano o Bari. 

(4-07247)  

  

MARTON, SANTANGELO, CRIMI, CASTALDI, PUGLIA, CAP-

PELLETTI, DONNO, MORONESE - Al Ministro della difesa - Premesso 

che: 

la legge 23 marzo 1983, n. 78, recante "Aggiornamento della legge 5 

maggio 1976, n. 187, relativa alle indennità operative del personale milita-

re", disciplina il trattamento accessorio del personale militare in relazione al 

peculiare tipo di rischio, disagio e responsabilità; 

in particolare, l'articolo 6 prevede la corresponsione dell'indennità di 

volo al personale in possesso del brevetto militare di specialista (tecnico o 

operatore), se facente parte degli equipaggi fissi di volo, mentre l'articolo 13 

prevede il riconoscimento dell'indennità supplementare per pronto interven-

to aereo ai destinatari del precedente articolo 6, se in servizio presso gruppi, 

squadriglie e altri reparti di volo mantenuti in stato costante di pronto inter-

vento; 

lo Stato maggiore della Marina, dapprima con circolare prot. n. M_D 

MSTAT RG17 0005269 del 26 gennaio 2017 e, successivamente, con circo-

lare prot. n. M_D MSTAT RG17 0016352 dell'8 marzo, ha determinato i 
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contingenti massimi del personale destinatario delle indennità per l'esercizio 

finanziario del 2017; 

la seconda circolare, oltre ad annullare e sostituire la prima, ha inno-

vato la modalità di corresponsione dell'indennità di pronto intervento aereo, 

ritenendo necessaria l'effettiva prestazione giornaliera esclusivamente per 

gli specialisti tecnici in luogo dell'inserimento negli elenchi mensili degli 

equipaggi fissi di volo, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell'ultima circolare dello 

Stato maggiore della Marina; 

se ritenga le nuove modalità di riconoscimento delle indennità per gli 

specialisti tecnici conformi al dettato normativo della legge 23 marzo 1983, 

n. 78; 

quali siano le motivazioni per cui la modifica delle modalità di ero-

gazione delle indennità riguardi esclusivamente gli specialisti tecnici e non 

anche gli specialisti operatori e se non valuti tale disparità di trattamento i-

niqua. 

(4-07248)  

  

MATTESINI, ALBANO, ANGIONI, DALLA ZUANNA, Elena 

FERRARA, LAI, MARGIOTTA, PAGLIARI - Al Ministro della salute - 

Premesso che: 

la sindrome da sensibilità chimica multipla (multiple chemical sensi-

tivity syndrome, MCS) o intolleranza idiopatica ambientale ad agenti chimi-

ci (IIAAC) è un disturbo cronico, reattivo all'esposizione a sostanze chimi-

che, a livelli inferiori rispetto a quelli generalmente tollerati da altri indivi-

dui, e in assenza di test funzionali in grado di spiegare segni e sintomi. In 

pratica, il malato presenta diversi sintomi se esposto a tali sostanze, anche se 

in piccolissime quantità; 

la MCS si presenta vari livelli di gravità: alcuni soggetti ne soffrono 

solo occasionalmente, con sintomi lievi e con ipersensibilità olfattiva, men-

tre altri sono resi completamente disabili, al punto di dover bonificare il 

proprio ambiente di vita e di dover ridurre la loro vita sociale a incontri solo 

con persone adeguatamente decontaminate; 

i sintomi della MCS sono molto vari. I più frequenti sono rinite, a-

sma, mal di testa, stanchezza cronica, perdita della memoria a breve termi-

ne, dolori muscolari e articolari, problemi della pelle e digestivi e disfunzio-

ni sensoriali. Con il tempo la MCS può produrre uno stato infiammatorio 

cronico che determina un danno organico irreversibile (artrite, lupus erite-

matoso sistemico, ischemie, patologie autoimmuni, cancro eccetera); 

considerato che: 
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in Italia, il Servizio sanitario nazionale ancora non riconosce la 

MCS. Alcune Regioni italiane hanno provveduto autonomamente ad un ri-

conoscimento, ossia Basilicata, Lazio, Abruzzo, Umbria, Toscana, Emilia-

Romagna, Marche e Veneto; 

in Italia, le prime diagnosi e ricerche sulla MCS sono state eseguite 

nel 1995 dal professor Nicola Magnavita dell'università Cattolica di Roma. 

La malattia è citata come problema emergente nelle «Linee-guida per la tu-

tela e la promozione della salute negli ambienti confinati», di cui all'accordo 

27 settembre 2001 tra il Ministro della salute, le Regioni e le Province auto-

nome, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 276 

del 27 novembre 2001. Nel 2005 è stato istituito un gruppo di lavoro presso 

il centro nazionale per le malattie rare dell'Istituto superiore di sanità, per 

individuare possibili criteri diagnostici, prestazioni sanitarie rispondenti a 

criteri di appropriatezza ed efficacia ed eventuali tutele assistenziali in favo-

re di pazienti con sintomi riferibili a tale condizione. Nel 2008 la seconda 

sezione del Consiglio superiore di sanità ha ritenuto che l'indisponibilità di 

evidenze nella letteratura internazionale non consentisse, al momento, di 

considerare la MCS come entità nosologicamente individuabile e che, co-

munque, il SSN, attraverso i livelli essenziali di assistenza (LEA), fosse già 

in grado di fornire un'adeguata assistenza a tutti coloro che mostravano in-

tolleranza all'esposizione a sostanze chimiche. Nel 2010 è stato attivato un 

tavolo presso la Direzione generale della programmazione sanitaria, avva-

lendosi anche di professionalità esperte segnalate dalle stesse associazioni di 

pazienti. Il 4 febbraio 2014 il sottosegretario di Stato per la salute, rispon-

dendo ad un atto di sindacato ispettivo (4-02257 dell'on. Minardo) relativo 

alla tematica in esame si era impegnato a riavviare un nuovo approfondi-

mento tecnico-scientifico; 

alcuni malati gravi hanno ottenuto l'invalidità civile al 100 per cento 

per la MCS. Altri malati, meno gravi, ancora in grado di muoversi e di viag-

giare, si rivolgono a centri all'estero altamente specializzati per ottenere cure 

specifiche, che in alcuni casi sono state rimborsate dalle aziende sanitarie 

locali ai sensi della legislazione vigente sulle patologie residuali. Purtroppo, 

molti malati stentano a ottenere qualsiasi assistenza medica; 

alcuni Paesi stranieri come Stati Uniti, Canada, Germania e Dani-

marca hanno catalogato la MCS fra le malattie rare più gravi; 

in Italia, l'incidenza della MCS non è attualmente nota. Poche centi-

naia di casi riferiti dall'Istituto superiore di sanità potrebbero rappresentare 

solo la punta di un fenomeno che, con cadenza sempre maggiore, le crona-

che locali e nazionali raccontano attraverso le vicende di cittadini malati che 

hanno difficoltà ad accedere alle cure, 

si chiede di sapere quali misure intenda adottare il Ministro in indi-

rizzo per promuovere iniziative volte alla conoscenza e alla cura della ma-

lattia, con interventi che mirano ad ottenere una sua diagnosi precoce, favo-

rendo l'educazione sanitaria del soggetto affetto da MCS e della sua famiglia 

e provvedendo alla formazione e all'aggiornamento professionali del perso-

nale sanitario, nonché a predisporre gli opportuni strumenti di ricerca, anche 
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al fine di riconoscere la sindrome da sensibilità chimica multipla come ma-

lattia sociale, inserendola nei LEA, così da favorire l'accesso alte cure all'in-

terno del Servizio sanitario nazionale e sostenendo il normale inserimento 

nella vita sociale dei soggetti affetti da questa malattia. 

(4-07249)  

  

VILLARI, AURICCHIO, Giovanni MAURO, DE PIN, PEPE, 

BOCCA, CASALETTO - Al Ministro della salute - Premesso che: 

l'Alzheimer (Alzheimer's disease) è una patologia neurodegenerativa 

progressiva ed irreversibile che colpisce il cervello. Questa malattia rappre-

senta la più comune causa di demenza (60 per cento dei casi) ed è in costan-

te aumento; si stima che in Italia siano circa 1.240.000 le persone, che ne 

sono affette e che possano diventare 1.600.000 nel 2030 e addirittura 

2.250.000 nel 2050; 

l'esordio della malattia è spesso subdolo e sottovalutato, con il suo 

progredire, però, l'individuo ha difficoltà ad eseguire le normali funzioni 

quotidiane, dimentica facilmente, tende a perdersi e mostra disturbi compor-

tamentali. In alcuni soggetti colpiti da questo morbo, si possono anche ma-

nifestare allucinazioni, incontinenza, difficoltà nel camminare e comporta-

menti inappropriati in pubblico; 

negli stadi finali della malattia sopraggiunge la perdita dell'autono-

mia, che spesso richiede l'istituzionalizzazione; 

attualmente non esiste una cura definitiva per essa, i farmaci dispo-

nibili possono solamente rallentarne il decorso; 

quando il morbo di Alzheimer colpisce, purtroppo si riflette sulla vi-

ta dell'intera famiglia; 

si è parlato di una cura entro il 2025 e questo significa che per alme-

no altri 10 anni la situazione dovrà essere gestita al meglio dei mezzi attuali, 

per questo sarebbe cruciale la creazione di percorsi assistenziali ad hoc; 

considerato che: 

sono sempre di più i malati assistiti in casa, sempre più i costi a cari-

co delle famiglie e la presenza dei servizi pubblici ancora in calo nell'assi-

stenza. È il quadro della realtà dell'Alzheimer in Italia, come emerge dalla 

terza ricerca realizzata dal Censis con l'Aima (Associazione italiana malattia 

di Alzheimer), che ha analizzato l'evoluzione negli ultimi 16 anni della con-

dizione dei malati e delle loro famiglie; 

il problema si aggrava se il familiare che deve accudire il malato non 

è ancora in pensione, com'è il caso di molti, spesso ha difficoltà a conciliare 

gli impegni di lavoro con l'assistenza ed è per questo che i familiari lamen-

tano una mancanza di sostegno e di aiuto da parte di professionisti del setto-

re sanitario e sociale; 
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per i malati di demenza senile e Alzheimer non più autosufficienti 

esiste la possibilità di ricovero in strutture come le Rsa (Residenze sanitarie 

assistenziali), oppure altre strutture convenzionate con le Asl; 

l'Unione europea ha promosso iniziative e risoluzioni sulla malattia 

di Alzheimer e le altre forme di demenza, sottolineando le necessità di met-

tere in campo azioni che non si concentrino unicamente sul trattamento far-

macologico per l'Alzheimer, dopo lo sviluppo della malattia, ma anche su 

misure preventive, comprese la dieta e l'alimentazione, nonché lo sviluppo e 

la divulgazione al pubblico di consigli anche di carattere nutrizionale, sulla 

prevenzione della malattia attraverso campagne di sensibilizzazione; 

sempre l'Unione europea incoraggia gli Stati membri a sviluppare 

servizi di assistenza sanitaria e sociali basati sul principio fondamentale di 

ottimizzare la copertura e garantire la parità di accesso e l'uguaglianza, favo-

rire lo sviluppo della prestazione di servizi integrati nelle comunità e a do-

micilio, a beneficio delle persone affette da demenza, indipendentemente da 

età, sesso, etnia, censo, disabilità e residenza rurale o urbana. Invita anche a 

sviluppare servizi per alleggerire le incombenze degli assistenti familiari, 

quali centri di alloggio e accoglienza temporanea e di controllare la salute 

degli assistenti familiari, fornendo loro un'adeguata assistenza medica e un 

sostegno psicologico o sociale; 

rilevato che: 

attualmente le rate per i ricoveri dei malati di Alzheimer non auto-

sufficienti presso strutture RSA sono pagate dai familiari, in base all'ISEE 

(indicatore della situazione economica equivalente) e molti che, purtroppo, 

hanno visto il proprio reddito calare nettamente per effetto della crisi, non 

riescono a pagare per i loro congiunti e temono di vederli dimettere dalle 

strutture perché non riuscirebbero ad assisterli in uno stadio avanzato della 

malattia; 

il Tribunale di Monza, con la sentenza n. 617 del 2017, ha stabilito 

che il malato di Azheimer ricoverato in RSA, che necessita di prestazioni 

sanitarie, non deve pagare la retta, che deve essere a carico del Servizio sa-

nitario nazionale e non più dei parenti. Il caso è stato sollevato dalla figlia di 

una donna malata di Alzheimer (deceduta nel corso del giudizio) che aveva 

ricevuto un decreto ingiuntivo, chiesto dalla Rsa di Monza, presso la quale 

la paziente era stata ricoverata, con il quale le si intimava di pagare ben 

39.274,66 euro a saldo della retta di ricovero, oltre interessi e spese. Del re-

sto la stessa figlia si era impegnata a corrispondere gli importi mensili dovu-

ti dalla madre, qualora fossero venute meno le risorse di quest'ultima. Ma il 

Tribunale ha chiarito anche che, in questi casi, un impegno come quello as-

sunto dalla figlia, deve ritenersi nullo, non avendo ragion d'essere farsi cari-

co dell'obbligo di pagare ciò che non è dovuto; 

il Tribunale di Monza si è uniformato alle sentenze della Cassazione 

(in particolare alla sentenza n. 22776 del 2016) per le quali, quando vi sia 

stretta correlazione tra prestazioni assistenziali e quelle sanitarie, anche le 
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prime sono a carico del Servizio sanitario e non possono, invece, essere fatte 

pagare ai malati e ai loro parenti, 

si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover 

intervenire urgentemente e uniformarsi alla citata sentenza n. 617 del 2017, 

in cui si stabilisce che il malato di Alzheimer, ricoverato presso le strutture 

RSA, non è tenuto a pagare la retta, essendo questa a carico del Servizio sa-

nitario nazionale, evitando così una giusta, inevitabile ed estenuante valanga 

di ricorsi, e mostrando solidarietà alle tante famiglie colpite da questo 

dramma. 

(4-07250)  

  

ARACRI, SCIASCIA, FLORIS, PELINO, CERONI, PICCOLI, 

AMIDEI, MARIN, MINZOLINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, 

per quanto risulta agli interroganti: 

sulla Cassia, al chilometro 88,200, in un'area agricola privata di un 

ettaro, sarebbe stato allestito un centro di accoglienza "temporaneo"; 

su questa area agricola sarebbero stati costruiti una serie di containe-

re abitacoli vari con annessi impianti fognari, idrici ed elettrici e sarebbe 

stata allestita una mensa in locali di privati, sebbene il Comune di Viterbo 

sarebbe in possesso di aree e immobili, da anni in disuso; 

non si conoscono i dati relativi alle spese sostenute per l'improvvisa-

to centro di accoglienza, e il Comune avrebbe reso noto che il centro di ac-

coglienza sarebbe provvisorio e attivo solo fino al corrente mese di marzo 

2017, 

si chiede di sapere: 

come il Ministro in indirizzo, accertata la veridicità dei fatti, giustifi-

chi l'impiego di risorse pubbliche per costruzioni dichiarate di natura prov-

visoria da Prefettura e Comune, ignorando l'esistenza nella stessa città di Vi-

terbo di strutture pubbliche, attualmente inutilizzate, che meglio si preste-

rebbero ad accogliere gli immigrati; 

quali siano i costi sostenuti per allestire un centro di accoglienza 

provvisorio e il compenso riconosciuto ai soggetti privati proprietari dell'a-

rea agricola e della struttura adibita a mensa. 

(4-07251)  

  

ORRÙ, BERTUZZI, ANGIONI, CALEO, CANTINI, D'ADDA, 

DALLA ZUANNA, Stefano ESPOSITO, FASIOLO, FAVERO, GIACOB-

BE, LAI, MARGIOTTA, MIRABELLI, MOSCARDELLI, PADUA, 

VALDINOSI - Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali - 

Premesso che: 

l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura, AGEA, istituita con decre-

to legislativo n. 165 del 1999, svolge funzioni di organismo di coordinamen-
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to e di organismo pagatore dei contributi stabiliti dalla politica agricola co-

mune (PAC) dell'Unione europea; 

l'AGEA nella Regione Sicilia cura, in qualità di organismo pagatore, 

l'esecuzione di tutti gli adempimenti affidati dalla normativa europea e na-

zionale, così come previsto dall'art. 3 del decreto legislativo n. 165 del 1999 

nelle Regioni in cui detti organismi pagatori non risultano costituiti; 

considerato che: 

il programma di sviluppo rurale (PSR) rappresenta lo strumento di 

attuazione del Fondo europeo agricolo di sviluppo rurale (FEASR) e rappre-

senta altresì lo strumento di finanziamento per eccellenza della politica di 

sviluppo rurale; 

la Sicilia è una regione che basa la propria economia prevalentemen-

te sul settore agricolo e le misure del PSR si concretizzano in bandi di gara 

che rappresentano lo strumento con cui l'Europa chiama diversi soggetti a 

partecipare alle misure, essendo una delle regioni con il maggior numero di 

attività agricole biologiche d'Italia, con più di 300.000 ettari di produzione 

biologica; 

visto che l'AGEA in qualità di organismo pagatore è in notevole ri-

tardo con l'erogazione dei pagamenti per la Regione Siciliana relativi a di-

verse misure quali: il bando bio 2012 relativo al PSR Sicilia 2007-2013 e 

con le annualità 2015 e 2016 del bando bio 2015 inserito nel PSR 2014-

2020, misura 11 (11.1.1 e 11.2.1), creando così ulteriori danni alle aziende 

siciliane, tra cui molte con sede nella provincia di Trapani, già piegate dalla 

crisi finanziaria degli ultimi anni, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover in-

tervenire presso l'AGEA affinché comunichi, con la massima sollecitudine, i 

tempi certi in cui verranno effettuati alle imprese agricole beneficiarie i pa-

gamenti relativi al bando bio 2012 per il PSR Sicilia 2007-2013, alle annua-

lità 2015 e 2016 relative al bando bio 2015 inserito nel PSR 2014 2020, mi-

sura 11, ed anche alla domanda unica 2016. 

(4-07252)  

  

BOTTICI, CASTALDI, PUGLIA, DONNO, MORONESE, CAP-

PELLETTI, GIARRUSSO, PAGLINI, MORRA, LEZZI, SANTANGELO - 

Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che a quanto risulta a-

gli interroganti: 

da notizie di stampa, si apprende che ChiantiBanca credito coopera-

tivo si appresta a chiudere il bilancio 2016 con una perdita di circa 80 mi-

lioni di euro; 

tale perdita deriverebbe dalla svalutazione di crediti deteriorati e, 

quindi, da pesanti accantonamenti imposti dalla Banca d'Italia, dopo una 

"rigorosa" ispezione ("Reuters" del 14 marzo 2017); 
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nello stesso lancio di agenzia è riportato che il patrimonio della Ban-

ca scende da 330 a 250 milioni di euro, cosa che consentirebbe, comunque, 

di mantenere un core Tier1 maggiore del 10 per cento e, infine, che: "A di-

cembre l'assemblea Chianti Banca, rinunciando a un precedente progetto di 

trasformazione in spa, ha approvato il progetto di adesione alla holding co-

ordinata dalla trentina Cassa Centrale Banca (progetto alternativo a quello di 

Iccrea) che ha sottoscritto obbligazioni convertibili della banca toscana per 

20 milioni"; 

considerato che: 

nella relazione al bilancio del 2015, a pag. 50, è scritto: "La crescita 

degli impieghi è avvenuta attraverso un'attenta selezione delle operazioni, 

tenendo conto dei bisogni della clientela tipica della Banca, piccole imprese 

e famiglie, e perseguendo una logica di ottimizzazione del profilo ri-

schio/rendimento della Banca. Abbiamo quindi continuato a contenere le 

operazioni che per dimensioni, qualità e rischiosità degli operatori economi-

ci non corrispondevano finalità tipiche di un'azienda di credito cooperativa, 

pur se sostanzialmente portatrici di business e profitti", asserzione che, oggi 

a parere degli interroganti, suona come un'amara presa in giro di soci, ri-

sparmiatori e mercato; 

la banca aveva chiuso l'esercizio 2015 con circa 313 milioni di euro 

di crediti deteriorati su circa 1,8 miliardi di impieghi e, nella nota integrativa 

relativa, si diceva che le sofferenze presentavo una crescita contenuta, di 

circa l'1,10 per cento; 

il repentino peggioramento dei conti della banca sembra avvenire 

dopo l'arrivo di un nuovo presidente con grande esperienza di vigilanza, il 

dottor Lorenzo Bini Smaghi, che non era in azienda prima dell'approvazione 

del bilancio dell'esercizio 2015; 

considerato, infine, che a parere degli interroganti: 

con l'arrivo, lo scorso anno, di Lorenzo Bini Smaghi, si è sbandierata 

in pompa magna l'intenzione della banca di trasformarsi in società per azioni 

e divenire un importante polo aggregatore, che avrebbe dovuto ricondurre, 

insieme alla BCC di Cambiano, che tale trasformazione ha compiuto, il si-

stema creditizio toscano a una decisa risalita della china; 

a dispetto di quanto affermato, a dicembre 2016, ChiantiBanca deci-

de di rientrare nell'alveo di sistema BCC (banca di credito cooperativo), a-

derendo ad una delle due iniziative per la creazione di poli aggregativi del 

sistema creditizio cooperativo; 

il direttore generale è rimasto in carica fino a pochi giorni fa, invece 

di essere sostituito fin dallo scorso anno, quando la crisi si è appalesata, si-

curamente in periodo precedente alla fine dell'anno, visto che decisioni così 

radicali sulla vita di un'azienda non si possono prendere in poche settimane, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto; 
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quali siano le ragioni per cui, solo nell'esercizio 2016, la situazione 

di ChiantiBanca presenta tale crollo nella situazione dei crediti deteriorati, 

quando il picco della crisi si è avuto negli anni precedenti; 

se risulti che la Banca d'Italia, prima del 2016, non abbia mai segna-

lato problematiche significative relative a rate scadute, tensioni di liquidità 

sui conti correnti, mancati pagamenti di fatture e, in genere, di tutti quegli 

indicatori che ben descrivono l'andamento dei crediti; 

se sia a conoscenza dei presupposti che hanno indotto la Banca d'Ita-

lia a disporre l'ispezione di vigilanza e, in particolare, se tale ispezione rien-

trasse nel programma di routine, oppure sia nata dalla rilevazione di dati a-

nomali o, ancora, se il cambio al vertice della Banca abbia fatto mutare l'at-

teggiamento della vigilanza stessa; 

alla luce del cambio di strategia deciso dai vertici aziendali in merito 

alla trasformazione in SpA, per quale motivo il direttore generale della ban-

ca, Andrea Bianchi, sia stato sostituito solo a marzo 2017; 

se il Ministro in indirizzo abbia ricevuto informazioni su quali siano 

stati gli indicatori che le segnalazioni di vigilanza hanno reso negli ultimi 

anni; 

se il collegio sindacale di Chiantibanca, gli uffici deputati al control-

lo interno, in particolare al risk management, o la società di revisione abbia-

no segnalato elementi di criticità, anche in fase di approvazione dei bilanci. 

(4-07253)  

  

BOTTICI, MANGILI, GIARRUSSO, PUGLIA, BULGARELLI, 

MORRA, BUCCARELLA, CASTALDI, SANTANGELO, MORONESE - 

Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che a quanto risulta agli 

interroganti: 

il 17 marzo 2017, il giornalista Davide Vecchi firma un articolo, 

pubblicato su "il Fatto Quotidiano", dal titolo "Il sito di Renzi: opaco e ge-

stito a Palazzo Chigi", nel quale si afferma che il sito internet di Matteo 

Renzi sarebbe gestito da Francesca Grifoni, che fa parte dello staff di gover-

no, mentre titolare del trattamento dei dati personali sarebbe la fondazione 

"Open", riconducibile allo stesso Matteo Renzi; 

Francesca Grifoni, già dipendente della "Florence Multimedia", so-

cietà di comunicazione creata da Matteo Renzi, quando questi era presidente 

della Provincia di Firenze, è stata membro dello staff di Gabinetto, quando 

Renzi divenne sindaco del capoluogo toscano, nonché componente dell'uffi-

cio stampa nel Governo Renzi, e, da ultimo, riconfermata dal Governo Gen-

tiloni con identico profilo e retribuzione dirigenziale; 

considerato che la stessa Francesca Grifoni risulta essere titolare del 

dominio "matteorenzi", 

si chiede di sapere: 
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se corrisponda al vero quanto evidenziato dal citato articolo di stam-

pa; 

quali siano le mansioni svolte dalla dottoressa Francesca Grifoni 

nell'ambito dell'Ufficio stampa del Presidente del Consiglio dei ministri 

Gentiloni; 

se risponda a verità che, per alcuni giorni della settimana, la dotto-

ressa Francesca Grifoni svolge il suo lavoro fuori sede e, nello specifico, a 

Firenze; 

come si concili il suo incarico dirigenziale pubblico all'interno 

dell'ufficio stampa del Presidente del Consiglio dei ministri, con la titolarità 

del dominio "matteorenzi". 

(4-07254)  

  

  

Interrogazioni, da svolgere in Commissione  

  

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-

zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti: 

 

3
a 

Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione):  

 

3-03614, del senatore Micheloni, sul piano di dismissione dei beni 

immobili italiani all'estero; 

 

3-03616, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla vendita della sto-

rica sede dell'istituto italiano di cultura di Bruxelles; 

 

 

8
a 

Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni):  

 

3-03611, della senatrice Amati ed altri, sul ripristino del sistema via-

rio interno a Castelluccio di Norcia (Perugia) per la ripresa delle attività e-

conomiche; 

 

3-03612, del senatore Cotti ed altri, sulla nomina del presidente della 

nuova Autorità di sistema portuale del mare di Sardegna; 
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13
a 

Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambienta-

li):  

 

3-03613, del senatore Cioffi ed altri, sulla validità per l'ambiente del 

sistema del computo delle emissioni inquinanti in Europa. 

 

 

  

 

 


